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La scena é in Janna ^ óra Giannina, che ai tempi 
di Axm^t Ww era., la capitale d«ua Tessaglia • 



ATTO P EL I M Ov 



Sali terrena del serraglio: nel teM guo pcurU cbt con^ v 
autte ai gtaraini , sopm iuté porta jrioghkra praiiiàièi* * 
ie« fallila 4a cokiiuia chai tnMfersH £ lui kco # TaN 
Crolli aart^a^to. ÙaUa dritta akfa porta ^ «he t^ixé^ 
to«U ttrfcmo dal aarragfid t ilalb •inlstra ap^artittianti A\ 
2Mlm^t^^ Hpii icrada cofnuné. Origlieri dispost i 
la aala.' irar/ l»ra<^iali i^dentì. • 

•' S C E N A h ■•- ... ' ■' 

« 

HuNùCHF rmorj^ffcj / bracciali aVvicinanJosi 

^iorwo, e partano ^ . poi AhùtìL dal strtégUa ^ Ouht, 
aaUa comune incùntrandoji 4 > ' 

Abd. [con anfìéta] * 

£bben si vide alcUn ? ' 

, Kiunó compaite. 

Abd. -Oh impazienza/.. Oh timor! Qae$to ritaldo 
Mi crucTia ... Oìiiiél.. e credi to , che Oteand 
Tradito m'abbia, o sià scoperto in lui 
L'incanfio nostro? Ah di', sospetto alcuno - 
Può Zulmifft adombrar leggendo il legUo, 
Su cui mentite cifre di Zelimo 
Scaitri Vefgatìfmo ? È volerà , Itis^nfilki, 

^"^^ ri * ; Vivi tfanqttillo' 

Ras^ttenatI oii»i; cfedf, che imp 
Più leggera non v'ha , che ilhider donnì^ 
Acciecata d' amor ^ Osittano è ardito , 
K-aggirator, sagace, e par sua ftde 
FtD duo c^o darti} €onWen (m* «itt^ 
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rf. . Zb LIMOLA Z OLMI Ila 

! •. ^ • 

' ^ . ' Donar tempo alP impresa, alfin la ittCC 

Apparve or or suIF orizzonte , ci deve 
^. . Molto tentar, molto schermir... Ma lascia 

.\ La cura a Osman , non t'affannar: Zulmira, 
. . Me lo predice il cuor, fra poco avrai. 

. . ^ * Abd. Ah, lo volesse il Ciel ! Ciel , che spergiuro 

^Per costei mi conosci, ah, fa che almeno > 
) . ' n . Se mi devi punir, che seco, tomba 

• Mi raccolga , mi chiuda, e l'alma accesa 

' Nel suo gelo mortai tiepidi, e s^nga, 
Dt> Yèdesci Zelio»? 
Oma. ' ' ■ ' . j- Nel sonoo immerso- 

Giace^pur anco* * * 
Abd. Oh, di móm fosse 

Il sonno «ktremo \ ^. ' 
\ Omà, ' . É.p^rqhé mai? 

Y • ' , ' Abd. . . • ... . Mei cWcdi, 

/ ' . Mei chiedi iul Non è- costui T oggetto, 

/ ^Che óstacd pone lAsaper^ibil , force, 

^ ' ^ Air amofosa ambascia mia ? Zelimo 

^QTì iii*é crudo rivai? Edi^'ig^oni, 
Né sa , che nou sna fiamma , e ^^Oh dio! 
Quell'alma fiera non conosci 3. un' ombra , 
.Un'ombra sol del più leggier soqiii|ca , 
Basterebbe... Qii sa.^.. geto in. pensarlo. 
Oma. Vanr timor non-aiiignar ; non. resGi 
^ ' Di Zelimo a temer: Di*, non s' attende. 

Come fede ti fan gli e^torat ori, 
• Che mantieni alla corte, ^ambasciatole. 
Che truppe chiede ^1 s0vr>nò a oome^* 
^ . E che tu sc^lt^o, squadronate tie^f 

Per prova dar di tua obbedieffza pronte? 
Non mi dic(;stt tn, che giunto il messo» 
; iScerre tu vuoi pet conduttièr di quelle 
Zelimo tuo ni{>pte, e d).e partendo 
Quasi impròvrisamenté in (;alma ponga 
wimportttoi timor? Dimmi , sì fiero, 
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' ^ . Alto PkiMo: ♦ 

Vagò d^ ooor c&aari ^ tbof in xbt lasci 
L'armi, la gloria , la Hii ftdui' liress» ; 
. Vtr correr dietro ad una «cura danna . • 
Che per mercé di ben òrdito inganno ! 
Kintenif non potvia $p*rto d'infèrno ? 
••^ Eh, mio signor, d'ofta contraria sorte 

Lispia iJ timor all'anime codarde t 
' ^'t fontina propria ; c quando ancora. 
- Fallace fbsse a tuoi ctesir, non manca 
Alla possanza tna mezzi sicuri * 
Fino Jl descino a superar * « 

• • . • - • E' vero : ^ 

.Alte impreie'non tenti un cuor eh' è vile: 
Degni alia fin sfamo di noi ; si cotzi 
Col mondo tutto, se f* intiero mondo 
Con Zulmira mi toglie , e pace, e.^ Ah scntOi 
XM gustarla non posso ' 

* E che ti resta 
Oltre a braraar, se già.»* 

Aii>-> ' • • Res'tami solo . 

La morte d' Ibersì , fino che vive ^ \ 
Questo nemico detestato, lieto ^ ' 
Non sperar di vedermi; ho Spina tale, 
Che sveller non si può: causa primiera 

• ' D'ogni male é costui; senti, se Parca 
Lo stame de' mici dì doppio torcesse, ' 
Doppio sarebbe Todio mio, non puotd 
Spegnersi no, che con Sua morte, e proDt^«' 

Oma. Perdonami, signor, servo negletto -* ' 

. . In questa corte mì trovava allora, 

Che fu esiliato di Zulmira il padre , ' 
Per tuoi maneggi si dicea , so certo ^ 
Che la Tessaglia tutta il compiangeva^ 
Di gare vostre ne parlò la fama, - 
Ma sempre in moda ne cònAse i caaii' 
Che i vostri eventi mi son anco ignotf.' * 

Auù. Eb» volesse Ma^oi», che al «iOrtdot iu€to« . 



■ . ■ ' \- 

' ^ /. 

Non sol'' che a te , frante ttJifiir: jpilH^ • • 
' Dell' obblio rimane$«cro, ed ignoti. -. • 
- . Odimi, e fremi , Omàr. Spirai*) appeo* 

' I II prode Mustafà,che qui reggeva 

Che il- mio partito, 
• Di Bisanzio aria corte, il nome, ri gradQ 

M'acqui$cò di bascià con ampio dritta 
j * ^ ^ Tessaglia governar: ma appena «certo 

bella mia sorte, e il mìo gQVWno appena 
Principiava a sodar , eh' entro Bisanpo 

l Sorse partito a me contrario, c qu^istp. 

ì i Proteggendo Ibersì , caro alla corte , . , - 

' t)a Abderamano sostenuto, il quale 'y 

• Un soggetto primier e 
\ » E che tutto potea, vicin mi vidi ^ . 

! . BàUar dal seggio ; ma h pronti aitiici > . 

. ' . Nuovi amici acquistarmi, e i mici tesori ^ 

Che in quella urgenza ai cortigian proludi, 
I • Reser più rari i miei nemici \ alfine ^ 

L'arte op'ponendo alla ragione inciampilo' 
. I mici fidi prevalsero, c mi vidi 
. • Riconfermato, e vincitore a un punto. 

^ t^é Tessaglia fu mai tanto felice, 

i Aio. JL* avvilito Ibersì fremente, insano , 

/ ' - . Fra *ua rabbia struggca : quando il destino, 

' • Maligna stella , mi fe a caso gli occhi 
' Di lul«i|ira incontrar... ahi qual incanto. 
Che. fccó^ amico!.. Oh dio! Vista tremenda , 
• E cara a un tempo! Alfine ...Oimcl.. Mi credi, 

T)a queir istante la bramata pace . . 
Più non tomoaimi al cuor : Che giorni orrendi, 
A gic«ni tristi succedean ! Che notti ! 
" Negre notti 4' inferno! Amore alfine, 

/ , Che ìnutilinchec raitfroprava', audace, 

E vii mi j^ie nel mcdesmo istante. ' 
• tJn 'gio*àQ ^Igo, al mio martor .ti^inendo, 

» 
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Del mio nemico m'abbandono, e prego } 
E pace, e beni, ed amistà offerisco, 
* Nuovi doni concedo, e umil perdono • 

Bramo a vecchie discordie^ % piango, e chiedo 
Di Zulmira la nhan , che premio ascolta 
Fiera risposta che turtor m'infiamma: 
Va sciagurato, va: Tua sposa, disse, 
La scure sia d'un manìf;o!do^ e prhna 
Che mìa figlia sia tua , vorrei strapparle 
Con questa mano il cuor -, sappi pertanto , 
Che quanto io t'odio, ella t'abborre ; vanne^ 
Fian sol 1* Erinni òk tuo letto degne : 
E con ciò dir, mi lampeggiò sul capo 
Fiero colpo di morte, io mi sottrassi 
Come non so , ma da vergogna eterna 
Non mi potei sottrar: Giurai yeocUtt^^ 
E tremenda così , che nell'avemp 
Fu accolta almen, se rigettolla il nume« 
Di guari non andò , che a vendicarmi 
Mez^o il caso apprestò. Già per occulto 
Stretto maneggio con la Persa corte 
Fu deposto Ibraim primo yisire; 
Facil mi fu perciò, che dei maneggi ' 
Del ribelle loraim credute ibsse 
E complice, e nioiscro il mio nemico a 
Compracf testimon, ciftcì campite ^ 
E rsfjgkl^ e ttfdri f è Cfame ^ e cntcs • 

L'arti .che* nqg^''^'^ puote V iaitiliQ» 
SI r inganno 9i4mò che il tron^ alme 
FQlminòJa aentenza... Ahi, troppo nte 
Al mio infuso livDt i Ibcr4 4iuiqai 
Fu i«lfgii|o' sii% pfQprie terre 
Con pena di IMirir, s'egii dt JaiMMI 
RivfdfH^ le fvxtx Ci ila qnei punto . 
' Kkicato sen vive, e invola ancora 
A me il piacer di riveder Zuliaini* 
Oma. Ora cMipii»Ot'niÌQ- «gyor , In cmnii 
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§^ liiyol«;K :la . Un colpo «dt» 
rvéo4iOI,t e. t'appaga: Ab» lo'iec 
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Che rIntracciV npn. venga 'mrof di JaMta» 
I^'-rapieiai sna pr^ì^f Appena giiftnto, . 
Che fuggir jiiOD potiè dt tanti agnati^ • 
Fmóiìiit-àìlòt jsojpra quel^ capo infiunCs i 
' Zi. editto irrevoclibil della Porta ^ ^ - 
\ ^ ' Che lo- tragge al patìbolo , suo capo 
^ ^ MjàtìCSL^ e con esso L torti tuoi recidi . 
AlD. E credi tu^ che un sol monalito ^..-t^^»» a>}//>m] 
^ >s. • . ^. Chi viene/ 

Oma. E i lo schiavo Amufate* • * 

s e E N A 11 ' / 

* • • . ' • 

Amì]&àT£ ^(NfU^i ^ DETTf. 

Amu. ; : Abderamafìt)^ 

. Del sommo ìmperator dei Monsulmani ' 
Messaggero fedel, chiede l'ingresso. . *' 

Abd. [^con Meraviglia fUrbnndosJi^ . • . 

Dicestì Abderamàn? \ ^ 

Amu. ^ . -E-'Ter^ , 

OMs.la AhJuQ ^ (Ti turbi!; 

Abd (E mi turbo a r:^ion: costui fu quello. 
Che sostenne Ibersì ; s'é dichiarato 
Da molto tempo mìo nemico ai soglio 
Tentò più volte riportar la Causa . 
Dell' esiliato padre di Zulmira , 
. E un giorno forse riusciravvi, in corte 
Gode estremo favor, dubito..» Oh dio! 
Quanto il messo bramai, costui pavento 'é 
Temo che giunga a tsu^at ^ ehe poUft^m 
Oh mia àisalitài,.} 

Oaia» i. ..* . . . ( Noa ci snà^rrìfe^» 




Ragion non v'é. Dell'ottomano soglio- 
Ti produca il voler; non é costume 
Prodotta appena T ambasciata, il bumò 
Velocemente ritornar? Ebbene, 
Truppe domanda, il sai, parca con quelle ^ 
£ a quelle duce tuo nipote parta «) 

Amu. Che..rìpottar dovrò? 

AftDw Ch*cotri; s* ascolti. 

Abd. Oh dcscin lentpre amrso a* miei disegoil 
• S CENA 111. 

« 

Aao^aAMaNO daUn €omtmi^ 0 detti,; * 

ABO.Tfltfxr wòiff imparo] ! 

Tu mal rispondi , Abcful, ad un messàggio 
Del fc der re, ch'oggi t*o«oni t'indugi 
Non sa aoffirire il mio signor, ed io, 
Cfae ibfianzi a ce^ qui rappresento il ptimo 
; Suo grado eccelso , xié sdffHr li sposso 
• * £ delitto é per ce, liere ritardo. ' 

Cfemente Acmet^ ^ usar clemenza atièh*iot 
' Se ali' ammetiermi lodagto, error .fiu^sii , 
Mentre ti espongo t ceani sooi li adoM , 
E ciecamépte M'ubbididi (Tronto y 
Emenda il Bdio e. la ^ana grafia acquifera* 

Oiiii^ (Come altiero é costui ! ) 

Aso» ( Pier» Mblco!) 

Siediti Abderaman . {9hébno\ Al oro signore ^ 
Chiedo- prima pevdoh j poscia rispondo 
* A te , cnfc conldannar nomo piesimit ii'^ 

AaDi^Rispondi al trono, e » saòt* voléri ascolta* 

AsD. ( Fremo ^ e rdrgoglio suo fiaccar non posso.) 

Asp«^De' ftdeli il reggente, il grande, il somnx» 
Figlio del Gelo, e dal diWn Profèta^ ^ 
Mortai protetto, Acmet, me ti destina 



Fi'cio"9ie«Hip^'lÌe!rden $uof . ' / " 
Sul mò' ai Munsiilnian^) ali* ante sciolto. - 
SventoHt'di Maometto il gran seéndac4Qt 
£ì guerra intima , e alle falangi -Pisrie . 
Strage minaccia , poiché ardite osaro . ' 
Franger dell'amistade i sacri patti,' 
% invadere i.coofìn dell'Oitomaiio. / / 
Chiede n te il mìo signor, tu, che su qqtatiii 
Vasta provincia a «nome suo /presiedi, - . i - 
Diecimila guerrier-, 4' ara» , foraci , : ' 
Di cavalli munift, e- quanto {puote 
Di d* uqpo aver questa rtstrfitt^* armata ; 
Otto jiorpi: |*aecpc4a, e l'alht mpm- 
. Ver'ifcuteri ipàtk movere ii eàmp6^ 
pi suddito i| dover non ti iaoiaMiiita — 
JlMpoodif adesàqi^ l'i «ei)|^.loof cònisiifia. 
Abd« Di CQn5ultaimÌ4iQtì ho d'uopo; io pronto 
. E .tthbidjeiite mò^ dao^hé là grafia i . 
La clemeàsar.ì'Acmet degno cr^demmi 
grado 4i bascià.j;/e o4 Mta , e «orno 

Devili adulator, dé*miei Demtct, 
; c Oelb Tessaglia regalar la sorte > ^ ' ' 

Sempre fu pregio mio, unica glorfa, 
\ Giorrispòndeo^do a*sùòt Ivler, U bene 
\ Procurar dello Stato, e. con U sangue 

«L'onore sostener del suo diadema; 

Né so perché con sì pungenti detti, ^ 
/ !« Messo, m'annunzi i sensi suoi: se giova 
, Le amiche risse rammendar .m 
AhD.P - . ; ' A nulla 

Giova rammemorar private offese*. 

Al soglio ambi serviam , pariiam soltanto - " 
■ ' ' Di ciò che giova al tuo sovrano, e mio. 
Abo. Ebben vegga il sovran , che Abdul fu sempre 

Non che pronto a ubbidir, ma a prevenire • 

Etiecimila guerricr robusni, franchi 



. Di tutto air uopo provveduti, sono 
• pronti al marciar; manca a lorduce, e duce 
Non manca già, dubbia è la scelcaj abboxid^ 
Questo suolo d'eroi, ma pur fra tanti 
Degno mi par di tal onor Z^imo», 
Abderaman che di' ? 
AiD.^ ' Brami coo$ìglÌQ^ 

Abd.^ Ch'egli é robitfto^ 

Intraprendente, di valor capace, 
. Di. gloria amante, dal sovrano amato^ 
Ma che di duce Tautorevol grado 
Senno esige, e prudenza, che Z:^limo 
' Giovin troppo mi par, che se il valore 
Questa , o quello non regge , avvien che spessp 
Trovùm ia tomba^ uj^j credea T alloro. 

AiD* Saggio rifletei in ver ;^ ma mio nipote » 
Sommo duce non é dell armi nostre t 
£ l'impero otterrà più degno eroe. 

ABD.^La grande armata Macmut comanda* 

Aai>« £bben, pago ne son , così Zelimo, 
Di cotesto campion 1 orme seguendo. 
Potrà il valor f che di soverchio «bboada^ ' 
Col senno oiacurar ài unto «roe; 
Credi che »¥Fcqg^ vói 

Abd p . * «Creder » fooie. 

Abd. Dunque? » ' 

Abd»^ JUsolver dei* 

Abd. ' Ma pur-? 

Abd.^ Ji sfitgjk. 

Abd. ZeliaHQ cidvìdft? 

A»D.P . . - No. 

Abd. * ^Oanqi^ fùokmi*^ 

/ Aiu\^>L'^ÌMtrÌQ imi é mio* 

Abd. Ma pur 4ÌC^^ 

AiD.n>iaBÌ ciò chQ iimk. 

Abd. L^MdUtiWflWf? 



Zelimo e ZulMjra 
Abd.^L' approvi tii? 

•Abd.^ ' ■ . - basta* 

, Se, Abdciraóiaoo, ar te gtó^a'-toto sangue 
* ArvilfM'ièler^'difò, che molro ^ . • 
Abwii d'inr.potcr , che Acfoiet'fwéstofft^ 

qual .abuso é il ^io^ Gòntrastt^'fbfóé 
Zd^mo capitan ? CShiedo duce?- 
Ti vOjgfiqì'iiApar ove 6Ó!I spéffai^Oh AÌ>dQlé| 
Mite' i4 tilttrrfA«car '4e atts^o ; 
' Tik ehjedeici toMi^o \^ ed idf r«aposi . ' 

' A»Diit;'^'' A0nfe)iAMAiiì»,'O|(Citk|-ilMfl !&ELiiéo« 



Oma. Zelimò a te sigiiòr * • 
Abo. ' ' '»^fAtfe al cimento. ' 

Per cpnvìncef quel cùóf duolo si fìnga.) • 
Zel. (Jual urgente m<KiVo à te rai trWama ,^ 
• E così' ratto \ mio signor. • * ' ' 

Abd. tpocrrtra fingendo doUfè f e9ifimoXtoHf\ Zelimó^ 
Vfehi prima al mio sen : Tu fino ad ora >• 
Ì5olo delizia di mia vita fosti, - ' ' 
E sostegno sarai : Mi piiange il Core * ' ^ ' 
Staccandoti me , ma questo affetto • ' 
-"• Tradir non dee la tua fortuna, e meglio * 
Fora, ch'io pianga in Solitario albergo 5 " 
Che in ozio vii te rimirar negletto , ^ ' 

y • Quando la Strada à luminose gesta * ' ' 
T'apre, e t'addita il sómmo autof eekstei ' 
Figlio d'eròe non ricusar. Intuona * ^ 
Folgor di guerra la persiana gente ' 
All' ioipero octoam : curbia^ cale 



Atto Prìm'o. ^^^ , . iz 

« . • * 

IVooto d'armi riparo esìge, e fir^Qco: 
Alti soggecci fortunati Stati. ' 
Chiede troppe .Acmet , questo é il mcisag^io : 
Questo niiizie avventurose, pronte 
Di tutto, in tutto procedute, sono 
Di*braT0 condottier prive soltanto- .•• 

Z«L. ['/ turès} , . 

Abd. Io t* invidio Zelim; ma se mìo fato 
Qui m'incatena, non negare almeno 
Al mio sangue , Toner di tanta impresa. 
Il miJiiar comando a ^e concede , f^cr^ff il tur. 

Dì diecimila Monsulman qucst' oggi , 
Acmet tuo signor, cieca obbedienza 
Egli esige, e valor; tuo zio t esorta 
A pugnar, a oSbedir: va, mio nipote. 
Mostrati a tuoi guerricr , fra pochi istanti 
Son papati a partir, corri alla gloria... 
Ma un abbraccio mi dona , e se di stille 
Baciandoti ti lavo, egli é quel piantò, 
Che avvilirti non dee, ma che infiammarti 
Egli deve ail'onor, e che a me spreme 
Di suddito il dover, amor di padre. 
2*1.1» Signor... (che posso dirij Cosi improvviso , 

[^atrai se0/Uirtmto\ 
E immeritato quest'onor mi giunge, , 
Ch'io non so s'io T ascolti , o mi deluda: 
L'inesperienza mia, l'età... l'impegno... 
( Oh comando crude] \ ) Signor ... ( Non trovOt 
. Me infelice, li accenti ... Oh mia Zulmìra 
Non ti vedrò mai più ! Colpo spietato , 
Che mi lacera il cuor... delirio é il mio? 
Ascolto il ver!.. Chi mi sa dir s*io viva?) 

Oma. ( Vedi 4e smanie sue ? 

Abd. - Frwno.) Zelimo, 

Che stofdiacfHo d ti tao! Sei ta bannbinoi 



Che al lampeggiar dì bellicoso aèctarOr 

E' astretto a imo alHdi#! Non sei quel desse f 
\ Che alla te^tà de' forti irì cento guise 

Al nemico portava e sangue , e morte! 
Zeu Ah, mio. signor!.. * ' \[ ^ 

2i^o, E che? apprelieresti 

D\02Ìo vii le ritortele ... Oh dio! La morte 

[finge» tomrtjo rrùr^^^^ 

Ti colga pria che il dìsonor; mio duolo 
..'Piangere ti vorria piuttòsto estinto 5 

Che un* ombra di vilcà leggerti in fronte* 

ZeL (Oh/cimcnto iatal!] • 

ABO4 ^ ' Zie!imÓ5 udisti, 

Nullo più indugio ^i frapponga ; Ornar) VatìnCf 
Quivi tu, Omar, li capitan primieri,- 
Che radunati per mio cenno sono / 
Adduci : \ ■ 

Ab0, Di pugnaré pei* la patria, 

. . Di' pugnar per la ky per il sovrano ^ 
• E d'esser fidi accenni tuoi, n'avrai . 
Il sacro giuramento ci'a da loro. 
Distruggi i miei timor, e intanto iri quelli , 
^ Che sottometto a te conosci, apprendi 
Come -pronti a pugnar t'apron la via 
D* immortalarti neìVonor / ciò basta ; - 
Segui il tao ardir, e se dì loro parti 
Hti comando maggior ^ maggior di loro 
TofiMl.di gl^r^ alla patria mostra, 
. Airimpcfo, aKoVrattO, a me, che sei 
Piglio di no àiò teimaii ^ c saiìgtie mio < « 
MùfiO' AbàttufMÀo SL voi DuHa più giotra^ ». 
; . N^ fredda tè«timdn d'^nutil gara 

Io mi debbo restàf . [cpft mtttéMi] Tu ftoitt Céfiitgli 
Apprendi meglio Abdul. 

B tibbi4isGi U 1 \Mc^ tom il Mvt»M. C'^ 



Atto P&iMO; 

f 

Afib. Se a Biianzio teé ni.4. . 

Am>.^ Non parto aftcora; 

Un tìoomtnto m^arrestpì ali* aure scpféHé 
ScMd i vesiiUi ^ a i oiUitatf «roiiienti 
La marcia suoneì-annO) a te ritorno • 
Oaàc apportar al mio signor i^uei sènsi. 
Che pnidenaai io tal ' caio^ *OB|i ' (*inscfiia« 

2el4 (Oh M'anina mia tremante affljttA 

Stordimento latal !^ 2ulmira/.i Oh Mfe L 
Oh min panioo dove spi ^raggi.) 

Abd/- . • fi 9Uand 

tinitoUrrò p9t t^^ ùigtoné^ ioòiticoi 
D* arraiftf«i e tremar? Questo compttio * 
Doni alle caie mie? AbikiattaM 
Che dirà mai ii tft giunta alk cortei* 

Snanto è nemico dei tw» langna il sai t 
i fòvran che dirà ! Li aaaari detti 
P'aiBGorto cortigiano iidir..nii lembia: 

Santi icom dkà».* . 

Stai» * ^ ,Ci6 clie dir puotè^ 

SflMtmiscpn mU^ gàta M» ah o(m ? ' hi iem{ki 
Kù di riguardi mio signor é 
I ii' wiifiH(Ì9a^ f^abbracdo» ; 

£ le ginccctiia tue bagno di pianto t 
• Ascolta il mio pregar; nutro un arcano» 
£ arcano tal^ che mi torrà la vita,* ■ 
Se a confession , il tuo perdon non nasce;; . 
Altrà ragion da' cenni tuoi m'arretra ^ 
( Che il più violetito amor> sono ..« Ab^ mio 210^ 
Il piià misero io son .^ 
Aan^ tcoft rabbia aliamtclti] Chiunque tià aia 
L* insano affetto a nìodérar impara 4 
Giungono i capitan , innanzi a loro 
Non m avvilir) non t'avvilir iabaUe* • 
Zel. Non ai^iliiae anoK.^. 
A»D, Taci.* 
ZiSif . (X>b tormento ! ) 

4 ■ ■ 



\ . .. & G .E N .A vv; •■• 

OMAftHTo» GriiMiiiizzEftì ipir {/!^ 

!&eLiMO'. ' ■ '■ ' . ' * 

Jfiwo. Valofosrgucìtfcr, capi primieri , r ^ , ^ 
l Di tutti i forti , the. la patria aduna , 
Sostegni, dìfensor del nostro impero, 
Anime elette dal di v in Profeta , ^ 
■ Risplende il giorno, che del vostro zelo \ 
Faié ppmpa alla fin; ite, pugnate, * " \ 
' E ai vostri cittadin siate d'invidia. * / *' 
V Suirarma di Zelìm, prima giurate / 
. D* esser fidi alla patria , di pugnare * / 
' Pel sovran , per la legge, e per Maometto*, 
D'ubbidir ciecamente il vosero duce^ * 
Che in Zelim vi dichiaro , e morte infame , 
, Chi spergiuro di vien colga, e punisca. 
Su sguainate li acciar^ e me presente, [/ Ca* 

C 'li SulPacciar di Zelimo, i voti vostri 

Accolga il duce, e li esaudisca il Cielo. \^ 
Zew (^^^U che mi vedi il cuor non ascoltarmi.) 
i^odcra la seishìa'y entra in me^ip ai Capitani r 

^ nemU P arma\ 
iCap. Strage giuriamo, e morte agli inimici.'^ 
.aCAP.Maometto sostener, e patria» c legge • 
^CAP.Dilenjdere il sovians 

tSus, Giuriamo al duce [ogni 

Capitano pronunx^iando le sui parole pfne is pre», 
^ pria jciabla topra quella di Zelimo^ ' ^ 

Jttàt 9 obbedienza , e amor sacro , sincero • 

2eU [^pcrtf^^^ sciabla topra quella dei Capitani^ 

E se a voi tutti,: ed a' miei primi voti' 
Oserò di mancar, fodnrìni il Cielo 
E conduca i ouct dì fra «iUc atEmi • fciolgjmòl 



SCENA VL * ' • 
r . Amv&atb éUiM fmmm éfféOMmOf 0 ditti. 

(Vicino é Ostnan còn la sua (MCda aMuuic^, 
Abd. Avversa aorte l Lo trattieiii, .corri.) 
Amo. r^ff/#] ' 

AiBb Tutto è compko alfin : AbderaoMiio 
V'attende già; vee Scuteri di acoài 
Egli fccoo saravvi , ite , fra poco- 
t . f« • Sarò a nri€rri|C« Z§ iifm i} t ad abbniceiartt ancori • 

- Coouncio a lespiiar • ) 
Zfili» ^ ( Partenza amara, 

lapoisihil saià ch'io resti in viu!) [/iiuéumm 

SCENA VII. 

ZoLMiRA dentro yi9éè> fmré sopra U ring/UifM 
daUs ékiUirà^ iréudma dà Osmaho. 



fTffaditor, aanash, oh dIoL 
Zeu Urf€n0mi$tiy Qual voce! 

/*P''«3 

Uccidetemi in prMi.«« . ' 

Ziu Dem! 
Aan< ;^ ( Che incontro!) 

Ztf.^Znhnm,. anima mia?.. ' ^ 

ZuL. Uréucp$ms dm Qìmmi»} .Mostro mi lascia ' 
Zeu Lasdak, isaditor... 
Oac. . . . . i^'une^to evento l ' 

Ab», {a ZfUm ch$ Pétévia per 0Htrsr nel ftrrmgllo} 

Dove t'inncJjjrL^u/t . - 
Zel. - • Dovè mi traggc 

L*amor mio, mìo furor: Olimpio. ti scosta ^ 
Z$Um € Zulmirs » dram« è 



Non ti rispetto, fiù • .ZiiloMf^ 
iìvèi. larwhuOfU] Oh amico.. 

2el. NóA Conosco tAmn^ {st icià0.^ Hk^fQ 
A^D. lai Giànhtix^rQ . Cada mnftto 9 

Chi tenta beoetfar... "/*. ./ 

Zkl. {t9tkit i9Ì|rr»J Vogiìd varia ' / 

Gùi. Odt iràinbil Z^iinsò... srsnktu^ ^ 
Zeù {lthfran3Ìii ecitjmfeta} Pi'àlL non as^ìòlto^- ' 

* àht i'nitento ìfuror che il ciW liii 'sbnina;. 



La niià éiifkùiìm voi i^ie^onvlaite^ 
Vostro dwref.sbn lò^ àiAmr qactr imstiiii 
.Vaìdt: id subì fucila flolt»V m n«i^ iiianoo 
Colà «^asconde^ i^iì tai^iMAte iM àrìa x. 

ScjfkjiÙL^ sé dólp^^ je.kniòr accende- 
* Mr sahrate £ulcnira... Oh dio ! ia luce 
PeriÓM* ini manca..» mi si scoppiaci! cor^..« 
Che mi.ÙidiI tiònJto vhoirlso^tiO tac<;ia«» 
TénutHéuuhii elidili J 



m 
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Àfbé . * ul- *'. -M \t ; 'Tosta aib tfatC9 

Al snó'dovete... < ' 

ìbité . . Tradttor... [«/^«^hMmM 

Zet. Lasciami^ 

|Càr. Torna in te ..., : ' ^ 

iCap« : . > . ; Vieni^M 

ÙU . : >■}■.' Crudeli 
Mi dividete il cuor iQMimMbM^ 

Oma.. o'i ; SjgaorL *• • • . 

Asili 7 ".^r-La vita f * 

Pm tfhe.rk'fifAim&i perdere k) voglio. 



I - 

ATTO SEC O. N 



S jC E N A L 

Aio. A qiMl .cifBCfica. ni cfpooesti locatttof 
OiM. Ma non per colpa 0iia:;AlbaaiaBoleV * 
Che ad €sploìar la mia rtoom^ jcarm 
Dei giardin sa le mura , il di cai fianco 
Bagaa, e apumoso va ad arcare, il la^o; 
Mt icorge appena «al legger naviglio f * 
Che Ousmàn^ mi grida, nel serriiglio carri » 
AUnl t'accende, via. Ai Kantgami 
Nuova ibna' s'accrebbe, in oh baleno 
11 palagio aiFerrai , salii là scala , ^ * 
Che secreta qui adduce, e con Zulmi rir , 
* Che rnyan fuggir dalle mie braccia osava ^ 
Traversai la ringhiera, alior ch'io vidi; 
L'impensato accidente, e sì funesto. * 
Abd. Scomposte c ver delia tessuta cranaa ^ \ 

Son dall'evento T ordinate fila, ..i*. . > \ 
Ma non tremo per ciò: sìam ne( CtflMtoCO| 
E dopo il passo ritirar il piede , ' * 
' . , Danno maggior senza speranza apporti* 
Non ci giova il timor: parta Zelimo 

E dalla sorte prendereni <4ovis\^\\o . j 
immi intanto: Ibersl^ de:* servi sooÌ! ^ 
Ti riconobbe alcuiD? > l^. . 

Olii» ^ Niuno, o signore: 

MI tao conaodo, il zelo mio mi rese 



Cauto àbbastMzaV A 

OsM. Tuffarsi il Sol, io «il vcdca nel mare, , 
Alici che ratro, e che scaltrito giunsi 

\. Con venti dispefité'ìiittime ardite 
D'Ibersì nel distretto : i mici con arte 

inselvo intorno j idoh guardinga etera 

• M'innoltro intanto^ .e mi vien ^ato a sòrte 
Zulmira di veder , in mn Ife porgo 

' I mentiti caratteri, e soppiatto ' ' ^ 
Ritornò a* miei già nell* inganno doltu 

^ t)i molto non tardò Tintauta amante 
Córrere al laccio, dì veder ben'ceita : 
L* adorato ganzon: la veggo, e ^ ". 

Sboccano i miei quasi mastini, un grmo 
Ella getta d'orror, fugge, sì scioglie, ' 

• Si dimena, ma invan, che stretta • é -ftWOla , 

• Su veloce corsier balzo con essa: . 

• Pochi villici armati , alle sue grida ^ 
Corron, ma tardi, c trovan sol la dime. . 

' Al lago giunti, fra lamenti e pianti 
La preda imbarco , e con felice corso 
Fra tue braccia l'adduco: alfin gioisci,* 
.'Non tarderà Ibersì , credi di molto, [ 
Dallo paterno amor guidato, il suo 
Certo destino avvalor.1r, e pago — -* 
Rendere l'odio tuo, la tua vendetta* 
Abo. Ah, quest'istante desiato, giimga 

/Ratto quanto il bramai! solo mi resta 

• Veder Zulmira: ab, dì quel cuor me d'uopo 
i^ifitero acquisto... oh quanto adoro! amico 
Sapermi a lei vjcin , saper ch'é mìa,' v: 
Saper che la iredrò-, tanto m' infiamma si 
Che -sospiro ristante, e lo pavento.' 

Ma , Omar , che rechi? ' ' ' ^ 



' -"' S ,C E N À I I " 1 * 

♦ ' ' 

.QlMA dalla dritta,^ mdì Zulmira, e outj. 

Clic Zulmira uattm 
Da profondo dolor, tutto il serraglio 
Empie di strida, forsennata corre T 
Qua e là chiamando traditor Zelimo'^' 
l^angendo il padre, e maledir se stessi:' 
Ver questa parte furibowU il piede . 

Mover k viiii ^ « ti ròiea ... 
Abij. M'arridi 
Finalmente Is «ortc^cd ella stesto. 
Corre ringai.no aiUQriiaar ^ La ?eg^.... 
Ah mi palpitai il. MOT... Osmano, voto» 
T'adopra inumo «ade 2tflifl[ip ^tta«.- 

OsM. [;>tfrr#3 ». 
Abd. Ah noi vedesti fià fecola ^incoròo, 
Omar , tu ;vcglia , c «taone pronto all' uopo 

ZuL. \jrostémmtgt^ .... 

- . ^ X^ssa me! Dorè nai, d^tre tt^aggi^ol 
Se chinar porta ^ orrìbili sicari > 
Ovunqne ìnconiro al mìo fnggtr indàmpi « 
Perfido. amante!.. Chi ytgg' io ! Qoal .vista 
Ah, mt salva 4.4|ian .Dìo / [yuol fuggire'] 
Abd, [tf attenendola'] Fermati, indcgoX. 

Pria de* timóri tuoi , tutto V xxtoit . 
TTera d>opo ascokat di fuga infame- . ^ 
Ora sei mia però; nd tuoi spaventi , 
Né simulate lagrime Jpessare ^ 
Ponno catane , che tti stessa al piede 
Volontaria stringesti J ah seduttticr . . 
Fcr qua! jupoosto, mai, dimmi, adescasd 
• codardo garzon il cor imbelle? . 

indotta forse da un maligno padre • 
Ti supponmjffcdkar suoi torti f rn»-. 



JMfc ZSLIMO Bi'ÌZ^ULMJXA 

: Troppo , vigile p Abdiiii tBi| «*«|ido fioiÉ 
b*;dte cure sopito ^ a Sventar traml^^ < 
l 'La.gjttsiitia del CU «peglia mai sempff. 
ZuLf Ott^^^ gÌQStjzi^ appunto y fia ^ inVocd 
«r.ifiómj «U.jcapo.. móstro' rovinosa ^.v'j 
lof SeliÉk) adescar ! lò /teduttricei* ; H 
Tu pivtcosto» infemal Airia i^aeaapda^ 

Sa >€Oitiplke taiaì i|U:«iii tradioienìoV' ^ 
be Wesd su me . lòl^^ttanda^ aalè 
S'ànca ^elimo idolatrato^ «vessi .*; *' 
f Afa pur cropp0< 1? anoi ! ) Oi* con ^pìA meni 
liiesperca 4onaeIla, avvezza soIq ' 
A liolci cvr^ df patmo amore > '\ 
liosrri 4*SjiÌfiiiià). vincer potrebbe? ^* 

come: ttkf nata, imi' aoù ^*averi|o 
Ité ài par ti te 46tta'Mi* io ringannf . 
Asn. 1.^ ingiurie' tue più che scolfjarti , o donnay i 
, TVaiccusan «osi: nbn ftr mai éxSé&t ^ 



.Gl'improperi e gli insulti; un'alma pura 
P^a è di sé 9 né mezzi vili adopra * ' *' ^ 
La sua innocenza a palesar: {fi*^'] Potrei'..* 
£V te palese quanto io ^oss^»,[^rimettfnd$fÌ} Pure 
Come donna ci scuso > e ci compiango . 
"Ma se nel racco volontaria incorsa • 
ir >Non ri credessi, cu però Zelimo 
N^a): uou. puoi d'idoia^rar? ' 

Zm.* . . B' vero. . 

Abd. Né il celi tu!.. - ' . i 

Zuu . 1 > Perché celar 

Abd. ' Le colpe 

ZuL. Noni cdpA r.a.niar . 

Abd. . ' Anzi é delibo 

ZuL Pel.jyaditor. . j . . 

AbD/ . 5 Ma.sc 8liifictti.w 

Zuu c. BK Wk, 

Chi lÌ4a«scOQde. * 

Ab». .Ndrossor..» 



l ! 



• « 



Digitìz^ by Go^ 



ZuL. Noi sesto • 

Abd. Uè iolox... ^ ; • 

ZuL. . .Beo lo pfQva. 

Abd. S «i pMicka^ • 

Zuu 0*aver amato. 

Ab». ' Ma Zelìm... 

ZuL. L'abbohro. 

Aio, L'aicfmi cn? 

ZuL. Coo mtù il .core. 

Abdu e lei ... 

ZuL. Ferma in ^dìar, quanio in tmar fiu |irooia. 
Aio. (Ob som amicai > Son costretto» o donna, 
. Mio malgrado piwar,Me a*<oioi dctcj: 

Ma se saerra tn aeif coma ti vanti, ' 
Di colpa , e come avTien ^ che da ce jftessa 
Fra le bfaecia acoorfeni al ga yteo t e ì 
Zuu L'iainmi ari m». 
Abd. e (luale in^anno^ 

Zuu II più aeroi ii più cfoA», il j^i apte^to^ 

. Cbe trama» «ai fa. 
Abd. . Cm»U 
Zdi.« SiflCiBra 
PBrla aempAB 3 deter** o tu nittiiifo 
(kW attc|iitato orribile enrr Mti% • 
O fia ;£elÌ9io il mókat; pim 
Avvi od iMec|e« che iofrriel uggirò, 
Mecchioar posse • iUboo aoìks»» Prendi, [f/f 

♦ * dà' ma. foglio'^ 

In quesio Aglio» -che emiiiBrie to6me 
Coo BCriitag^mnia mi veci» rilcfgir, < 
. ' O di tiie-..trame Ip. atmih^oco^ oppnm- 
la mano di Zejim vedi , e l' inganno . 
Aiih (Piog^ 4'^OQpo» ah oii secnode. amore. > 

'Mio nipote sì reo! Creder appena 

Alle bcA agte sue cift^ ip ^ossoi • ' 



14 Zelxmò £ ZulM^ra 

Ouàk sfregio al ano sangue !.. Eterno tdctk>!^. 

• (r^^ ^^"^ éttonhfi ; p9Ì png^tuk etUftfrò tdiFgttk) 

^Bfa-^tu che ài 'trd4ìtor tAtd r confoadè . 
Mìa >ineoà!OtM equità 5 suppor * dovresti ' 
Ghe potoo ancora^ » •. > 
Zuu ' :* / B che suppor ti debbo^ 

- Tu ptùfBÌtÒ sempre di mio padre ai maii^^^ 
Abj»« Mà. che? L'odiò, confili tion «Vrl mài ^ ^ v. 
Striigse il témpò là ^ta^ e aristi affetti . 
Struggere non potrà ? Bella Zulnalra y 
Severo a(.tlallln^ .di tuo padre , «femmi; « 
s Di suddito l'I dom t' finir ai rancbri « ^ * • 
JPme antodio una ^olta', iò aento, 41 crèdi ^ 
Che d* uppo ho già dr petrdontfr; e po5!so, 
Non che tOfAain al- genitore ma gratla 
Impetrare» a^ suo pm..; ...v , 
ISuL. - Ab sè cotanto j . 

E' in tuó poter : a che rkardi'j Abdttfel • ' 
• Smentire il mondo, che su noi tiranno* 
. Ti crede, «e crede con ragion ; SU via^^' " ' • 
. Ordina che si schiudan quelle porte^ • ' 
E lascia me Sciolta partir. Non guida , 
Non servi armati ti Somando; amore |^ ■- 
E trasporto figliai ttie còndurfanno 
Fra le braccia paterne : un dì , se tanto 
Benefico vuoi farti , lin dì là gràzia * 
Procura poi del gchitor ^ ma intanto 
Tornami a lui j per la sua tarda etade^ 
^ Per l'amor che portastf un dì a tuo padre ^ 

Per le lacrime mie, lacHme infauste, 
■ ' Che ti piacquero tanto , e che cadendo 

Le ginocchia t'inoondan^^tt scongiuro [x'/V 

* A non più trattenermi , o mi vedrai • • ' 
Gemebonda cader a* piedi tuoi. 
AaD» (Oh. bellezza !.. Oh mio cór...) Sorgi Zulmira^ 
{/MHuU féf%fi M tè tHstf per mn-MnÈf^iarlm} 

$ 



-DigHaecl b^oqgle 



. • « ' Atto SicoNDOA 

Tutfo ca puoi js .aie^ k ta pupille 
Sì leggiadre rascinga^ e ^dciraftuiDO, 
• Che znmtt il feko A n Miott ideatoli 
S' io ti compiaccio , almen grato compenso 
Nod mi negar ... ..-ii.. .\> 

2ou Ah, mio aigfiof) ài giusto^ 

' Non chiedere mercé, che oftender possa « : 
Abb. Ah non offende no: cu lo dicesti ^ ' 

Mon è colpa l'amor 
Zuu Amor!., ah inrial» . 

' Ah austro L ah padre mio!.. misera... oh dioL 
Dove soo L Chi mi preme !.« (X^é , qual velo 
Mi drcònda la luce!., ahi, che 1* ambascia 
Mi Soffoca... il lespir..* morir mi sento, [r^- 

Abd. e Spente! empio destin ì..(mMmdbgU pms ns«- 

No, non é mona; 

Caerra d'affetti sì roppfesse.u -ah -Scoimi ,^ 
Omir, do^ Wtn^ 

SCENA Ili ' [ . ^ 

OsM. Signor, Xdimo 

kesiste di partir > sue smanie posero 
In scompiglio le truppe; a tutti narra • 
II tradimento tuo; r* ha chi il compiange, 
V'é chi mormora, e freme: Abderamano, 
E Gusmaro finor tentàro invano 
Già di calmarlo > e quasi a forra, fuori 
Delle mura lo trassero . - ' 

AsBé Si chiudano^* .1 

Dunque le porte; e se xts\%x^ , tuoni ' 
Sopra di lui bronzo guerriero, e sia • 

Come rib^e combaunto; corri ..«r^ 



JDàm, a WetMiiaii 9 signor » di «liegpq AC|;«p| . 

Aw). . pji^:ff«tr4«riiip9i,A«iid 

À»J>. (loéemo.) i 

^ ' ••• : S C - E N A. ; V." • 



Abd. e qual ardire é ìl tiio! Cbì/a q^uc5tQ st4i3zp 
Pritto ti dona a penetrar? ' * 

JìbdP Mio grado y 

ti ben comun ^ del mio sovrano infine 

. L'tvvilito.dcccvo. ' . 
Abd. e chi Tofifende? • 

Abd.oTu, infunando te ^wo • 

Jj^»D\ ■• \ In questo luogo 

* Qual ne sia la cagion, non ha diritto - 
Neppur Acmet di penetrar; tea parti. 

AbD.^C^^» fir^a e éUtorita] 

Non partirò se pria ragion non rendi 
Di quei scompigli , onde incestina guerra 
.^-^ £ vidoa a scoppiar: colà Zelimo 
Freme > e t'accusa jtraditor, svenuta 
Vidi donna costà; rabbia^ e furore 
Scìntillan gli occhi cuoi, Janna in tumulto^ 
Sedizion nelle truppe: e che? Son^/^ji^te - 
Del tuo governo le preziose cur^? 
Per satollar d*inuuji veoidette 
Vec^ooso desio, per tesser trame, 
Vtt avvilir sociflbiiH % uio >pyiaM . 



jioitizfìiiby: Google 



' Atto Seconoo. « %ì 

NoA YaiBCtedd quel grado, qodle ouey 
E quei dover ckt A tradisci t'AbMe, 

* FoAiiiio otmtci on dì , ponto più bèm ' 
Cogliar di queito non saprei > se tTmi. 
Genio di fohntnvtt) Hia non uso 
Odio «Afir quando ubbidisco al trono» 
Né a privali raocor l' autoHcade 
Faccio servir tfrhc 'ii mio signor mi preslfc. ** 
Parlo ad Abdnt ^ parlo ai ministro , il felH ' 
So di9pre»ai% ma so ponire il reo, 
E roosa-Acerco , ed 'il nemico obbiìo. 

Abd. Solo il pubblico beo 

A discolpai, non altro, no, che tanta 
Autortcade, ambasciator, non porti. 
Ebben , parlando i miei nemici tutti 
B te confonderò • Leggi frattanto . [^/i <^ 
• finito éUfi0fi da Zulmirsy 

Queste note coqpsci? 

Abd.^ Io non conosco 

La man che le vergò . 

A«D. ' ^ E' di Zelimo. 

Abd.^E che vuoi dir perciò? 

Abo. ^ / Che .quello é il solo 

Dtfénsor m'o: leggi. 

h^ùPU^^gf^^o il fogli»} Tmlmira amata : 
Cruda necesj'ità vuol ch'io ti porti 
Empia spina nel cuor: stanca è la JOftC 
Il nostro favorir secreto amore: 
Mille sospetti ho in cuor'' di pochi istanti 
Solo è datò approfittar-, se m'ami 
'Hullo indugio t'arresti^ e vieni ratta 
Vicino al fonte , im gran secreto ^ ob di$l 
• Ib li dtHo jvelar , vieni e consta - • 

1/ dUpcrato duol del tuo Zelimo. 
(([Tonfuso SOn !) [w/^ penwe] 

Abd. ' ' Può pale^ar^i meglip • 

U ttadiownioi il •Cfadicof f . 



* * * • - » 

Cofne posdatili* ftiMi i«)mi-^v' 
AiD^.f^f'i p'Mv/fX'^f].; .-.Lo 4chiàv«r arif tt^ 

Della tresca mimyjro ..appressò ti. lagp 
- Con la sua pre4la .^'«iki'aoldan, 

E sorpreso, c trafitto» ed. eceo.il come 
^ Zuìmira , e il foglio in. mio poter ttt i^df. 
ARD.^Ma svenuta perchè?* . ^ '<y^. ' - ^ 

Abo. [j:»n ìmpaiienin] Vuoì ch'io ti fenda 

Ragion del suo dolor? Jfcnder ti posso 
Ragion del tradimento ; e su Zelimo 
. Non sarà tarda Tira mia j sua smania >■■ r 

?' altro non nasce , che in v^edex sue trame 
utte sventate. Traditori Zulmira , " 
Quando fia tempo renderolia ai padre. 
\ £^^D,^Eh\>tT\ rendila a me, calmar .Zelimo, * . 
f E ricondurre ad Ibersì la figlia, 
Mia sol cura sarà, . 

AbO. [con iJtgno] '' Ma tU di troppo' ' 

Despota mio ti fai ! Renderla io solo 
* La debbo ad Ibers) , che se altrimenti, . 
La mia innocenza di verria sospetta." 

u'-c À h c.:-:;8 E N A VL 

; ^ Am^Ri^ts daUa siniitra , e detti ... 

Amo. Appiè, signor^ di queste soglie, in volto 

È turbato , e feroce in .questp istaate 

Fu arrestato. H^ersì . 
h^l>Pl^crpreu>'] ^ < Chc «eato!) ' 
Aio. Uon iffiWy u ( jOb iOfte!} 

Mi fuidi.il fello»;. 
Aio.^ : (Cbe caos, che abissol 

Ah .die delitto qui s*ascondflh. al cèrto. 

Ma fcor^islot^piò^r) 
Amì, • «'-^ < AbderamanO, \ 

MutiO CU gttflii^dì R «uol! 'Ckiomfi wtiott^ 
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Con quante trame ini s'insidia? Vili , ^» 
Non 5 addormenta Abdul .. tu non fìspondi? 
^BO.^Risponderò quando sU tempo. « 

,S C E Ì!t -A V\V ' : 

AMutAT alia. ttJta di sei Giannizzeri ffs ^kàB 

ABi).^(Sr£nuifat4>:7lbcrsi.) » :^ 

A»i>. ^ Troppo per tempo 

Sconsigliato nemico il imo furore, ^ 
Ti trascina a vedermi, e tuoi progetti ^ ? 
Per tempo ancor dimentico ti fece 
Che al riveder di queste mUra , moict 
T'attende infame: altri ministri I 
Scer tu dovevi a snaturare inganni; Vi 
Complice iniquo d*un amor odios09 ' ^ 
Sagace seductor di mio nipote , • . 

Che ti speravi.^ di'. Trovar sossopra • • 
Janna, la corte, la Tessaglia tutta, 
Per regnarvi poi tu, me nel sepolcro! 
No traditor , non vt acconsente il CielOi . < ! 
Come acconsente ^ cbe 1^ icure piombi ^ - 
. Delia gMSlista sul tuo capo , « «HUlia* 
Ibc. e morirà, ^latcfaé decreto eterno' ^ 

Vuol cbr'ibe0Ì muoia tonocente: io chiedo 
A te iperd., che miei tomemi mmci} ' «tr.^ 
Di qual amore complice m'accusi , 
£ di qual acdozion! E chi mi nomi? 
^ Tuo mfoté, che al »o odio ilcd plio? 
Scaltro raggiaatot^ par- fiiali strade ^ 
Torci r i^g^)(iOi e me rafvolgri loiqooì 
Quando uni figlia^ che aéiMiadà.tfla • t-K 
M'ha rapito dal aio^* qwMido fii natia « 
Dall'ani. ud^' in queste muta, e qluuUo^<• '.A 
Qui tijMeisuitQiUrMmbdi.'pnrè*. 



' /\\ DUptma , e tmli titìmii - " ' i 
' ^/ij'tP'^^f^MilO', invoco al mpjóokd^i Mitti^ I 

. Aviret pKocdto mi s^Mf^nv^tk ì $cnti » 
• M*a|»po6? SI qiiftiici sntsfattf piiote .; 

C^imi fol (iellia figlia , amila Vita 

vSe toaijt oe4p , ma la figjEa.iòrqoo, 

Ti 49tim4à la figltt, e poi uccidi .'*mA 

ABDA?$èn giuitissfiiie, Abchil f kfIstt^fjdtaiBa»^,« 
Empieil.fron jk^: oratile, amor vàcecfio . •!* A 
Te lo guida ;iliiiaa» r ak , ^ fi itadt 

fss. QaàI.::Y9C^!v £iemo; Itf«t^;L . 

{yoìg0nd0t4.^0)V94ntdttMjkrémgm»'l Abdecamnio !^ 

Ibb, j- : 'VOime, tu scesso ' 

Fra'^ipie»..B<emici^ ancor? /• 
Abd.^ r Ma sempre amico: 

s ' A tuo prò m'affatico : Abdul^ lo speleo. 

Sa conoscer virtù: col meiza mio 

Ignorar si potrà la tua venuta, 

Ed ci Zulmira torncratti , il credi* 
Ibe, Zulmiraf.. Giusto Dfof Dunque mia figRa 
' E' in tuo poter > Non m* ingannò T affetto , 

Né il presago mio cuor che qui mf mi trasse I ! 
Abo. in mio poter , ma renderla non ]j»osso . . 

S'ambo giustificati non vi scerna.' 
ABo»°Come ciò far senza Zelimo ? A noi 

Si chiami adunque « fw/^ ì soldati con impero^ 
Abo, .Mio nipote r Vada, 

Né piiS i<rv!cda: queste soglie. Troppo 

Tu imperi A bdera man . La^mia TÌctu4e 

Posta fia sol neirubbidiceai faqBO^U ' : 
ABf>»®Nel taaiàinio di' tu . . ■ 

AhD. v;:.*?-. :? o^^,«^., Co«CÌ. ' ' 

A«ii.^ . ■ . - J - Quel fqglio> 

Che teBté >lfl||iiaa« m^inctte poi^« * 

V 
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* Atto Secondo* a H 

E dichiara iniiamii,.^ j^adré^ k %ii^ 
Aw. La ma mtta lo ooodaDoa. • > * ^- \ 
Abd* , *. It taira - 

Pel* il aftocfw.' 
Aa». * ^ M» ibvraao* roidrA 

Lo toiidaiiiiA f «9 dia '-«ittà t#niaiit« i ^ 
Aai^J'Ma il soTjano ingannato» noa sapea, 

Cile involar si voime a Ini b'tfpiat^ j. 

Per guidarlo il ftttiWlo* 
A»; Mi credi 

Ttf dunqneil tradicor! * ' '. '^ -^h x 

Abd* - " Tal ti dichi*i ' . .\ 

Qaaeido coacrastl la lagloo;' ' 
Ibi^ - A nulla ' - • ^ 

Vostra gara mi giova. Oh cìel! Zulmiri, C^ 

Xofiiia^ fi iwwj 

Dolce mia figlia, dove sei? Tuo padre . ".\ 
Ti chiama invan vicinò à morte {^^uMmoM 
' tèi» lùrpresM dalU pmrtf drHta\ Oh dio !«• 

Chi mi sembra veder!.. 
Zuu \dì dfmtò^ No, traditori. 

Forzate invan ... é la sua voce 

Figlia. ^ 
S C E N A VIIL 

ZuLMiRA trattenuta da Omar da Osmano. ^0£Tti« 

ZuL. Eccolo I lilhrandosQ 

Padre mio 

l'^E. . Zulmira, T'* a^hracciém§} 

Abo. a forza 

Traggansi altrove . [4 Omofi^ che vwl ettginrel • 
AlDP^^m'macctando Omar^ Ti diSCOSCa, O Ch' ÌO 

Abd. Rispetto, Abderanaan. 
Abo,<^ D'Acroec a nome ' 

T'impongo di lasciarli, o la sua 

-TA - 



A pit dlel ^Sòglio porterò . T - • \ .' -A . 
A.«S>. [contiìspem'] ..^ Importa/. , . .... 

Mi ^* obbidisca, olà. * - 

Ibe. Setitf, spi^tat^yV 

Solo alla tomba hoo andrò , tu $ees80 .if/.. 

Prcccdeiimi dovrsii . [ji mwémsiiim M iftb 

JtLìÙ}^\jtr^rf;h^ah t disarmandole] ^ • ..•f'*> 

• , ... Fier.mati. t -7 

Abd. ' Iniquo! . * 

Abd.°( Che sventura!) ^ " :^ r 

ZoL. V (Cheorrof!) ' - ■ ' . 

Osu, \_standclt fdpfa con U /a^iA/^j Cl^eìo.loj^rafigga? 
Abd. Ài^pacibol. si serbi. 
Abd.^ • ~ • Abdul riatti 

-Abd. Parti y se viver vuoi- 
2uL. Salvami il padre* « 

Ibb. Sarai .pago p feilon ! v 

Abp.;. . « , Vieni alla. morte. 

' ■ . . ■ ' . 

.... » • « " - ' 

' " " ^ •' ? 
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ATTO TERZO. 



JEiCmo «Idia «Ittè 4i Jwoèì dalla fané diritta pontoiie 
dclk «Mira à^€sm9 con poru fcaticabile , e yoota leva- 
tdre: daUa patte jìniitn awlte tende del caibpo di Ze- 
IUBo:'jial Muo reftaoiiooe del ^go *^h^ cifconda la 

S C JB.H A 1. 

2>EU]io ìmfnwso uguité ia Gòsmaro, ^ tì.ilU tré 
Capitani : sortom /Mi damm ìenèa; MictmiSBBAtj 

• ♦ 

Gusmar, non mi seguir: troppo a mio danoo 
. Fino ad or t] obbedii; l'aiiiìa che accesa » 
£ che d'ognt ora a it vede dinanat - , ' 
La sua Zuioiira dtspema', in preda 
A perfido parei^te, i tuoi consigli 
Non è più in grado d*akoktr:£4fri>y9fOFttggite, 
Dìscostatefi cgn un, meco non chiedo 
Cbe l'amor Ithler, la 'ima tendecta... il sangue 
Sento che bèlle ... Oh tn, Nume tremetido» 
•Momc che* y^dl T'irà mia^ ascolta: 
Sollevo a te-ijiiestt mìa mano, e giuro 
Per la pòsaanaa* tua , per f ombre eterne.. 
Di non reder itoat più l'astro lacèrite^ 
Se iolo, qualr tó-iOfi- riiofte non reco, 
« B se non tep|iò con mìe mani stesse 

Le palpitanti- Wsceie ad Abdule. [r^i»r/óyviir«j 
' Pf ù rtbreazo non ho, non ho consiglio^ 
' £ mia disperazion sangue domanda . 
Zilimo g Zulmiféi^ dram. i 



^4 ' ZbLIMO E ZÓLMIRA 

Gu5. Oh come é ver, che sconsigliato affettò 
. Guida sovente al precipìl^io I Amico , ^ . 
Non ti ravviso j>iù! Quali spergiuri. 
Che imprecazioni son le tue! Buon Dio! * 
Sino del sangue d'un congiunto tinto. 
Lordo vedrò Zelim ? Vedrotti ancora . 
. Trascinare qua e là del padre tuo 
11 fratello medesimo? Non senti ' ' 
Rabbrividirti dall'orrori.. Mi fai 

- * E terr-or, e pietà... No , sì malvagio 
Il Nume non ti vuol, tuoi giuramenti 
Portoli? il vento; non ascolta il Cielo 
Anime disperate: Gr vìa, tu accetta 
Il mio <;oDffglio, e il campo tutto meco 
Ti scongiura partir, vieni; servito, 
Che avrai Tonor, paga la gloria, e sparso 
Per rìàìpero tuo sangue, allor Zulmir^ ... 
Tenia acquistar, io te lo giuro, amico, 
Tuo compagno sarò, la vita, il sajaguie 

^ . , Meco dorasti quejjti fidi . amici 
Cbe a giurairlo son prpnti . 

iCap. Ah ,51 giuriamo^ 

3CAr, . .P^ga Zel|9io. . 

Gus. Qaesto'amor, tanta fe , su ti consoli,.^ 
' Superare Jd difi, vieni , e 1^ 4^cc . ' * 
Conàiscendewta, tua,rr^9r coroni . , 
,DVun amico sincer^ dc;tyoi soldati . 
ZtU Gusmaro, amici .mici,, , «e il dolce effttt© 
Pcllé. vpstté prorocsscj c . de consigli * 
Tujjfo «sfnti àl cnor.5j.^ccianvi .fe4c . : 
* Questi <9t gi;atitDdine di duolp r. . % * 
^Aff^o pianto, ch^:4at ciglio sgorgai , , 
E sl 'mV afianna; nìa ^on pdssav. «K-dioL 
. JMc., stesso sn|>erar, : credi » la hf^m ? 
' M -aride; di A<W4., qai «c^to ulto serpe, ^ 
Cke^ ipie s^azi^:) ^«^.ah ao> cAianu 



• Atto Tsazo; . || 

TffttfTfor il Sùrnn , vile la pafrìj , 

Ribelle il mondo ancor, servir non polso ^ 
Né la cansa comun tradir io debbo. 

Gus. Ah mio duce un istante... Oimé, si cala^ 
Osserva , il ponte /.. cétU fi p&nu'] ^ 

Zel. Ah , che fortuna amica 

M*apre l'adito ornai, vado, Zulmira 
O mia vedrete, o mi saprete estinto. 

^tffrt ghia r rapidità ptr tatirt it p09U$J^ 

S C E N A li. 

ABDfiìAMANO con fccbi Giannizzeri, ^, detti . 

ABD.^SconsigiiaCO ove vai ! [/irrert indori rul pf/il/J 
Zel, * Chiiiiiqiic tu sia. 

Sgombrami il passoi o di Ztilm paventa. 

^ [^mudando il f«rr$\ 

Abd.^Dì Zelim temerei, quando tuo brando 
Minacciasse su me, fatto ribelle 
Del mio sifznor ; ina se lo siringe un cieco 
Fanatico amator , né lo p vento, 
. Né Abderamano sa tremar d* un folle. 

scendendo^ 

ZàWL. No, che folle non è colui, che imprende 

Sua giusta causa sostener ,..{fef andare come sopra'] 

AaD.« . ^' ' L' aJa;atc . ir al^a ìf 

Zel. Più veloce sarò. 

Gus. [tìJF90s$MuUl0\ Fermati . [/ CapHimi fi f^muna 

s lat0 per tféttfetmU} 
ZaL. Ah fili ! 

E quando Ita , the il mÌQ. furor si sfogai t 
A»i>.^B quando fìa , che !» ragione ascólti- * 
Giovane affascinato, e trop(>o imoftivo. 
. Nella smania d'amor! Anima ciecà; 

Qua! ardimento é il. tao! L'eccidio infausto 
D*IKo ynoi tn rimóreUar? Tessaglia - 

f a 



Correr dovtk ftr 4M,4oaM «1 saofliie » 

« - » H«l figlio che 4i, ut fmio i seguace? , 

• Al o «esso frateia .Violar l'amico " 
DeJJ amipo .rajb^rgq? E «k»»e tutti . .. 

-S*4^.I«'.»rag,^ }i *WJia... In n*o! - 

Non a<re armare r cìttadin . Sa\ quando 
Ti fia CODCtt^ di portar la strage 

• • ni, ^ «Mtener, i dritti . ; 
Del tjw .sovrano Mantener , salvare 
La «cr» religipn; di qucsù cause 
r. , Nmna t>rnia in tal dì , s'una vi fo$»e 
Se tra,p,«, vi ,ì potesse, allora * 
D aocid«r temi . U tua spada giusta 
Qwel tarlo infetto che la rode , il Cielo 
?.H»2W0^r«:gea,alap'atria, ' " 

ÌML'Òh -mi» A>jS^ ' ""8'3«e almeno! ' 
wn mio dtrice signor; se lo dolente, 
se j angoscioso mio cruccio internate 
Un solo istante libero il mio ccut ' ' 
Ui concepire la ragion mi dasse, 

, , fonasi' i '«a «l'i sforzo inraw». ' 

Vl^f^ r, «gnor , con queste mani^ 
Vorrei strapparmi .1 cuor , sracché nÌMarfA 

Duro adamante, e nel proposto fissoT^ * 
M? per ^uaitfQ però in» cn«b ««Ita ' 



Empio mi vìàoì , non diverrò tei gkrtó 
Cori esecrando , che mia patria spinga 
Fra quegli orror che tu pingesH» il tolgi» 
1 olgalo il Ciel i eterna pace ioTOco, 
(ò anima disper4ta il Gielo tJOoha^ ' 
g bramo a mici concittadin : comphiigi 
Abderaman me sol ... [rit^o] Fidi compmii 
lo VI debbo lasciar; fenco che i'ahm • 
Kegger non può dt questa salma il i^so, 

vicino a perit, ma pria Zaimm 
io voglio riveder, rederla io TOf^lio, 

il cielo ancor mèi contrastasse : Io lob 
Vuo colà penetrar, dove il mio pianto 
Varco non afrtrà itilmini il ferro, 
E dove il ftrrt> rfeppià indampt accresca, 

A.n oV «^^.P^^'oa ssoiiiM k «rra<lft. 

AiJJ.Vrode ZeJirtfiò, un solo «lame ancor» 
L ardente smanni di fieiiar ti piaccia t 
Avvi ancora rag'ort eatro il oior raó^ 
La disoemo, la téggo\ avvolta, e itreit», 
tra miUe afietti raggruppata , iia d' uopo 
p' una meo che la jcaota , e che diradi 
1^ nebbia Ma, qnesu mia man, pietota 
Cura ti presterà , hèochi pitJtifh 
JWa aArainidzià 11 dovrei, iÌm servo, 
Tetcl e? ntando , il mio soviin , che debbo 
Anteporre a ciatcnn ; poscia all'attico 
iniWice Iberri , che per te hingiiè , 
Uovnto ainto prestetd ... . 

Z^i. ri»i^O Che dici !.. 

Langue I bcfid ? fia ver !.. 

tV ^ «velta la figlia, 

*; «n«0 abbandonò; Janna rivide, 
£ icónsigliato per riaver la figlia ' ' 
' Mòrte, certQ fvcrà. 

; Misero vecchio!.. 



Ma Zuknqra dov' ^ ? . ' ^ 

Ài».^ GhiW; Invidi . 

^ Nd grao «eitagtio». 
Eel* ; . . Ed ora tu vorresti 

A <iuestf iniritt^ a tosi fieri impilisi 
Torcere^ altrove II mio pensier? Nuli* .uomo j 
Certo 9 n potrà . 
AuBp[eom éfu$crHéf] Ma Io potrò befì io» 
^' Odimi ancora, e il tuo dcstin poi segui • 
Abbacinato AbduI giunse persino 
A cacciarmi dì Janna ; ma per questo 
< . Nulla ardirà sopra que*duo: giurai, * 
Ed a nome d'Acmet mia mano posi • 
Suil* Alcorano , protestai sua morte, 
^ . Se a danno d*Ibersì nulla tentasse 

Prima che da Bisanzio a Jui non giunga 
^ Reggio Firman , che lor destin decida : 
L'ordine d*un sovran non si calpesti^.j^ 

10 volo intanto d* Acmet al trono, * 
' ^ . Parlerò , pregherò , tua causa giusta • 

; Tutta dipingerò; tutto sossopra 
Porrò se giova anche il Divano; è grande 
/Mia autorità coJà, credi, trovare 
Più caldo difensor tu non potresti; 
Ma perché meglio nostra impresa riesca ^ 
; • Umile ai cenni del sovran ten parti: • 

11 nemico che abbiam , entro la corte 
Ombra non trovi a noi contraria, e* tutto 
Lo avvilisca, l'opprima. Ambasciatore. 
Cacciato a forza, un Generale a forza 
Eletto ancor, rapita figlia, un foglio. * 
Da falsa man vergato , sono oggetti 
Favorevoli assai: sono i momenti . 
Preziosi, sì, via mio Zelimo, squi'llf 

La tua tromba guerriera, il campo tutto 
Muova alla gloria j e se per qjuesta saàf^ 
ìlfi iud^ò per te^ onde Zuiinira 
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A T T o T e » zo, 3f 
Tao piemìo essendo, ie tue falme adorni* 

Gost Guardaci, mio signor, annata 'geme 

Le .mura iogombra . 
à»P (Che sarà! Prer^ggo 

Morella trama all'innoceiiaa.) 
ZcL. {yedeHdù Mmné» \ì fm9\ Il ponte 

Si torna ad abbassar! Ah questa volta 

Scheroico noo'said^ 
KwbS^\jtrrmmM\ Pia questo il fimtlo 

Delli consigli miei? 
Zbl. Cambiami il 

Se VUOI frutto otteacr. 

S C E N A 1 III. . 

Omar con Jiimto il GtAmitzEìtt , si ferma sul pon^ 
te , MosTAFA* jopfé mnà schifo sì vede trmriare 
il lago dèlia città al campo. 

Oma« Oda ciascuno: 

Non men che al duce , a voi soldati , Abdule 
Parla con la mia voce, e vi comoaecte 
Tosto partir^ di vostra fede certo 
Nulla paventa; ma se il duce vostro 
Niega ubbidir, voi l'arrestate, a tutti 
Ampio diritto donna, e in suo p^ere 
Puniraiio il sovran : se a questo eccesso 
Giunge Zelimo, il grado augusto ottenga 
Il più degno fra voi: Se affascinati 
Tutti poi siete di un amante folle, 
Tremi ciascun , la patria vostra è pronta 
Tuonar sopra di voi bronzo guerriero,' 
Pria che ribelli , rivedervi estinti 
Brama piuttosto: su campioni eletti ^ 
Ixe a pugnar^ ice alla gloria— 

Zfu Arcesca 



In&iBe tmm»f e. di idiscisdia messo ; « 
/ TrppfO ancor f wMtai^ ^«icscì che ìntorap 
Cti^iemo^ ìl"fyfiéqi mio > nòn .soa 'sicaij., . 
Carfiefict non soo come coloro . > i 
Chir «t fi»y «Pili e ingombniiio qnel. 110^4. 
Se d'nòpoi aFf m dU flkio: bjacciar «n cerino, 
. Ut» iota G^no^ ;lHHtert|t per. trarvtC 
A^oottfaair «'pWdt «mèi,;»* basca ^ 
Solo miò branda contro, ref ; codardi 
«!Fiìi£tt Ti sfido> e Vengasi alla prava Zpìt mt 

iCaR . . Ah , J^iocri ' ' 
Guf. : Ducer 

aCar. . . . ' ' ^ 

Z^L. ti iviotrce iSoIo pnd rrcramif : sgombra 

Olia. , < , . S'egli s! avanza. 

Fate foco sn Inr . fM/rr i9mmd0 i GUnnix" 

pf0//^ front étnc^ P nrmì C0ntr0 Ze^mtiJ 

Gus.^ Ab per precade l 

1 CAf.La nQScra vka per la xua f 
Oma» La vFta 

Solo a difesa del sultan serbate, 
Non a favor d'un mentccaco: Udiste 
D'AJ^duf ì senti, l'ubbidite, altrove 
Vi ri^^egga la notte ^ e altrove porti 
' Quel campione d'amor, la smania, e Tira., 

ABD.^Chc risolvi, Zclim? 

Zat» Che più ritegni. 

Che più riguardi non conosco, lungi.. 

Fuggitevi ciascun , a me d* intorno 
• Niuno rimanga che furor non spiri 

Quanto vdeik ii.ftica aùo. uacpaoda ./ 
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5 C S N A IV. ' " 
Il tino Cam* AMO, mài ìlLvKtè^^ 4 Mrryi; 

jCap.Su pfccìol schilb in q7fsta istante^ é giaoto 
Schiavo che brama fevellarti, c Mmbrm . 
Dt gran Mvdie «ppomator. 

Zel. Chi fia? . . 

^Cap Noi coa€iO0f iviwB. . 

Aio.^ Chtnnqiir eai^ p«otr 

Giov» aacobado. 

Mi fi gnidi.- Oh Mkq'y 
Nulla piA giova al caso m\m dolcntv. 
Chi reggo? MoicaA! 
Mot. M é dato aMao 

Di rivtdcm» «io signor! Graiì cose, 
E pur Cfoppo foowr io mo mumo 
A pftiraaniy mt ai eeoppia ìKcaoir^ ^ - 
Poiché Mot ti porto all'alma, gmode. 
Ma Io irnok il doter. Seppi che appetta < 
Più cbe.Miteo trascmattf ioni 
Fuori di.|atiM,.cfce: uo amico fcbiavo 
La caa parteuxa » raccontar aat -cone, 
E mi mm ti tuo daol 9 Tamor, il ratio. 
ChtBie le porte, m d'Ogni im^rno armale 
Tutte b.mora, Mu redet aoicita; 
Gii -amantavtt qua, e. li fatto Impaticate» 
Gii per it hgo, che ai giardini appm^ 
Ipalrea stretto, e che canale forma, . 
lo meditava di sonir ;.'allori9 
Che Abdnl ascolto di feroce rattta - 
Tutto ripieno , condannare a morte 
L'infelice Ibersì, nella gran torre 
Trascinare lo veggo, e al nuovo giorna 
Subirà suo destin : chiusa e ristretta ' 
Nel sotterraneo del serraglio tratta 
E S^ulmtca a languir: ratC9 m** imbarca. 



^ . ' Zei.ìmo e Zulmira 

E fuggo allora, e te ricerco « e tr<nro; ^ 
So cbc ti strazio U (Jiior, ità se lo puoi» . 
L'innocenza proteggi v e se lo bràmi 

10 la via t'aprirò, latto tua scorta, 
• O fo iliito salvarti^ o pUr inorile.; 

Ìel. Potentissimo Iddio dove mi trovo! 

ABD.oSarcbKe questo nuovo inganno? i ' 

Musi Mcapp . , 

Troncanti tosto, $• IO. IMnffMino. ^ 

Aw>.* • V Ebbene, 

Se Abdul di questo eccesb fia capace ». 
Uh altro eccesso tedtecem. ZclimOj 
Scuotiti ornai , tutd i .risttttdi a pactls; 
Tuo compagno son io: iia. necessano 
Punir il mastro i e liberar li oppressi. 
F vicina la . notte , e l' ombre, sue 
Propizie ci Sarah $ Noi* còn la scocca . . 
Di questo schiavo, e con forte drappello. 
Imbarcati su schifi agili, e pronti, 
. , Per la medesma via da* Itti segnata 
Entreremo in 'città , colà -anrivfeti 
' I prodi dividiam, la tua ZMlmira- • 
Tu procura salvar, io dalia torre . ) 
Ibersì sottrarrò ; se tutti in salvo 
Qui adtiur possiam, vi sarò scorta io Stesso 
Ai piedi d' Acmet: su via Zelimo 
. Ogni mómento fia prezioso , i mtei . 
Sani consigli non sprezzar . 

Zel. nume 
Tutelare mio nume, in terra sceso 
Per la mia pace, e per la mia vendetta; 
No che Z-lim, mai più de' tuoi consigli 
La traccia perderà, muoia piuttosto, ' 
Che a tuoi cenni mancar: ordina, imponi, 

11 ferro, il braccio, i passi miei , mia viu, 
Tu mi reggi, tu guida, e tu sostieni, 
«Beavi compagaiimieÀ , .aoiintf ìwfxW^ 
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10 m'abbandono a voi ; chi nutre ia petto 
Amicizia per me, stima pel duce, 
Amor pei giusto, chi l'onore infiamayii 
Chi ascolta la vìtA^ chi tutto vede 

L' orror de' mali miei , venga mi segpa 
Imbrandisca Tacciar; se all'ira mia * 

11 valor vostro si congiange, amici ^ 
La vittoria i aìcara, e se venite 
Pronti a pugnar per rinooMoia, io afido 
Abdul^ r impero, TAsìa tutta; amore 
Questo mio brando vibrerà | H voitri 
Fien guidati dai Ciei; più non si. tardi. 



. dell' iktTcT TiRtO • 



,A 'T'tiÓ:1<lV A R T O. 

- • • 

^ott^mioeO'M mra^to^ veMoy mcfut» 'H)ri<ntb> e ri- 
schiarato <k tt» piccola ftfìàile dirimpetto , «na o«II*i^ 
io vedesi ttflt éerriata ; dà 4tte^ feiriats ^irib t eeid 
cogièiry» aofWtftt 4a colonoamr^oosaniati dal teippa» 
it n^iii» è dkQ^M» é rendt féctl «iisicesa . Questi aospesi 
corri|(pri'iiiw*rliio <éli tendane acf attrita dalla 
parta 

miM ièiinitttatìéoii ajn^è dèlfii scila bn'a pMa élie intra- / 
tee al sift terranea i^attp» dalla àiiiìst^^ 
SD di rotine . , 

5 C E N . A 1. 

* » $ 

ZuLKiKA gettata safra un sasso » ed affamma . 

2»jri« [ìùlUvémdist ttn paca] 

Donqcie gli è veri Fra dirapatt sassi, 
Fni tenebrf^, fra.<iri^, entro una tomba 
Vitra Zulmira condannata S Àht lassa! . 
£ qual errore è il imo! Se amor è colpa , 
Il pi& fervido amor j percM mf desti , 
Iaini«a1>il sapienza , in cor li affetti !..[r'W# 

Ma son'io cbt /a^lio! .Io posso al Cielo 
Drizzar mie preci ! Io che trascino » io stesiti 
D'Inaugurata fiamma accesa e. lorda, 
: Sopra un palco ftral padre innocente 
0V> tenribile idea Fantasma atroce^ 
Mi tormenta, mi segne Oh tu, qìial sia» 
Astro maligno , che spleodevt allora 
Nel' mio intesto nacal» tnflnsK» tniqno 



A<tof)a , e pìMìbi , c 'MQ nlottti' piomba ... 
Ma che éico:! Che parlò i' Ab «he sri mio s^ata 
Nulla pìà gtovMf no... son dispcfata. {^fìcjiJ^ 

Da filali colpì ripercosse , suona . . • 

Quest€ volte cadenti!.. Sì... dall'alto 

Viene il fragori... suono dì ferro è questo, - 

jCbe S^si; smuove \ ,,[ti4ÌpttrMcno /tgradoa gruJiy 

' » • Oh come creso: i io scemo. 

VCnte colà!., v'ingannereste forse . 

Oscurale mie luci !.. Oimè già piombci . 

Parte del muro !.. £ quella fèrrea sbarra < 

Si tentenna, si scuote !.. Oh quanta forza !.. 

\jr/téU la ferriata (óh partt iUl mura id entrane p^r 

la rottura Zelimo y Muitafà ed uno Schiavo^ • 
, Caduta è alfine!.. Oh ciel ! Nuovi sicari 

Si fan scaia fra lor' Sccndon... Chi fìa ?.. 
j Dammi forza gran Dio!.. Chiunque vi siacey 
' Non osale ioolurai:) xìs{iiccto e^^« 

C E. N A Ih 

2éELiuo vcjtiio da schiavo y Mustafa\ urto Schiavo^. 
jceadono per Ut « iii&cTa « ' * I . 

Zeu E la sua voce sì , fidi compagni ^ 
V Discendiamo colà , siaoio aU4 Ofita 

Zuu Oh dio !.. Che ascolto! 

Nuovo delirio i il nato, m inganno foise.- 
11 craditor!.. Scia VQCci.. Fia Zelimoi.* . J 

/ Zelin:>o aoQ i* ingiMmari; oh vita 

Del viver mio , vieni tn*^ 4^lO'al fine 
Di rivederti, « 4U aalvard^ £f«M[.4Mi'4i«i^^43 ^ 
làì3U {ritpwfffuhUX S anando» 

Mostro amgvor^ g|i^ VX9k(m mtméi'% ' 
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E quando fia, che di vedcrtf io 
2i^U Onnipotente -Iddio! Così tu accogli, 
v.V.-Dopo t^nte sventure un fido afiHIntc; 
^ Qie.s«ncva^ per te v * \ 

2uu Sì, cosi accolgo . 

L'autor dì quelle, e il traditor ZelipiO. 

Zeu. Tiaditor i Che dicesti !.. - , . ' . 
^ . [^ccM ingenuità^ Oh mia Zulmi» 

M* incenerisca il Ciel , se mai ... , 

Zpu . 

I tuoi spergiuri rinnovar non giova, 
Che a vieppiù detestarti: or va, ti scosta, 
• rDà una tigre ti scosta , e pronta ancora 

• A stràpparci quel cuor nido d'inganni. 
Zfii.. Strappalo se lo vuoi, egli fìa tuo, ' 

Questo cuor non é mio, no, non m'arriptro 
Un solò istante mi concedi, oh dio! • 
, Placati per pietà ... m' odi , ti prego . . 

* Pc« la.«fe8Ìosa vita tua^. 

Z»i. ■ Spergiuro i' 

Osi tu me pregar? Vittima himì^ 
Di nuore trame ti presumi? 

y ^. . VI - ■ é '.£ quando 

* Te d isgattfia» tentai^ 

ZuL. Quando giurasti 

Mille Foite d'amarrai, e quando certo 
Della mia deboi^ua , in questi orrori 
Tu mi piombasti o^sumano, e .^uand^ 
Per diabolica via, fra vili arnesi . 
Tir niè comi dinaasf^. - 
Zel. Ah , che mai credi 

ZùL. M^tifd se lo puoi, non far ttac note, . 

Suelle che àì varco m* invitir ^ 'non lessi » 
h , deca pria fossi rimasta , dimmi 
r TiieikitefBM^v ttiO dolor!.. 
Ztt. r% . Zulmira,* • 



Amo QuAftTo. 47 

- Che questa mano mia entro le fiamme 
Prima consunta avrei, ch'empia vergasse * 
Note maligne al tuo candor funeste. 

ZuL. Così sincero mi sembravi , quando 
Fra lagrime dirotte a' piedi mici 
R:n mille volte mi vietasti ch'io 
Così tenero amor svelassi al padre... 
Tu smascherato sci, piò non hai fede, 
E il disinganno mio chiaro comparve, 

Zel. Ami vieppiù sei nell'error immersa, 
Un momento mi dona , e vedrai 

Zuu ^Quara 
Sempre più tua perfidia-* 

Zuu Rispondi^ 
Macchina inganni par: coteste qpoglie^ 
Perché vestir ? 

Zpj. Sol per salvarti. ' •> 

ZtJL. £' quella 

Strada d'inferno cbi t'aperse? . . 

Zel. ' Anocc»' 

ZuL. Quei sicari chi soo.^ 

Zel. Sono miei fidi. 

Sono sostegni caoiy son di tuo padre 
Prodi liberar or... ' 

ZuL. [^com rs$k/hÀ , / trarpvrti} Ah / che mi dici • 

£ fia m L Credcffocti*. Ah. sì ... ma no ... 

Non et tradisco no: prestami* oh. dio! . 
Prestami ftdc per pietà. Quel Nume,. 
Che il cuor mi vede, e 1* innocenza, pii 
Se ti tradisco, un falonoe, e m'ucodau 
Ascoltami un istante: amico schiavo 
Il tuo destino palesomni: appeng 
Seppi tuoi can orribili ,^che unico 



« 

# 
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Gol pròde AWcraman , éel pad» toò' 
Vero amico sincero, e Ifombfc appena 
Della notte ci a.pparvera, che entnouM 
Con molti schifi nei canal; la notte 
Fosca di molto, ed il silenzio arrise 
Fausto a miei voti, e remigando. cheti* 
Prcndcormo terra alfin : Abderamano 
Con la metà de noscri amici, corse 
Ntìlla gran torre a liberar tuo padre ;^ 
Io col resto de* miei , ratto men venni 
A spezzar tue catene , oppur morire : 
; Se salvi adur noi vi possiamo, ah, tosto 
Divfso abbiam di correre veloci 
. A piedi ài'Y monarca : é la sua grazia 

Ìmmancabile , e certa, e se ricusi,^ 
e ci tradisci, a tutti noi spalanchi 
Inevitabil tomba. Ormai trascorsa 

• £ U notte a metà , fausta ci arride 
Fino ad ora la sorte , or via Zulmira 
Sali meco ^ucl muro, egli risponde ^ 
Al pialli dei giardin; conducon questi 
Al lago appunto; ivi paràti sono 

^ Mol(ì:isébii* a cacdogliersi ; nel campo 
A cut mt diicb^ coedurtafici; uccise 
Sonò le gaaidie eanucbe , ovver comprate ; 
Sinistrò incontro; non «eflW, t* affretta , * 
. , InteiamOt * Wai's wri C compensa 

L^aiMrd'na padre, e d'un amante li core. 

(Ste «eenfc. prove- nea «f» io» acessa 

• Di mm malvagità» aon-4cgg8rci 
Sbqiwl^a- fronte,- e ne- trasporti acft» 
La pià* cyaia iMa^eaza!) 

Zeu ' £bbta che pensi? 

ZvL. l Ohe nfritm doviè*! )• 
Z». ' Parki. 

Zvu 
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Fede prestargli.) 
Zei. ' Deh aflfr^ua , • ' 

Zou • ' • , . (Amore 

. Mi parla al cuor . ) 
Zel. • • > • • &isolft. 

Zuu (Ah temo v 

Di nuovo ingollilo.) . . j ^ V 
Zbu [r^wÉ- Jhptrat^j Ah per pietà, Z^lmira, 

Dubbia cosi non^rimaner. . 
ZoL. . . Ma debbo?. 

Zti. Crederim yeritier. 

Zim* - * • • r-E'poi...- ^ V 

Zet. • • .i / . . Seguirrol- 

ZuL» E dove? 

Zbu-'* ai padre. . ^ 

Zuu • NÒD ifì* ÌD^|M(|r 

Zeu ... ... .Hgiiuro» 

Ebben, caro , son cua,:da ifacsto ^stauce 
Tra titt braccia mi pongo ... e se m* inganni 
No che tradir non ' puoi , già .mi* compensa 
• Xà' sola speme: di vede;r mio padre ... [>* swph- 
m M^Mtlmi ; im 'qu$sté. ti nitt» ftmm Vw-irw, 

" Zelimo che sarà ! ' . • :» 

Zel. / • K^imor dì* ferro ' • 

ZuL. Questa porta si schiade! : - • ' , k ' 

Zel. ^ ' • \ Ebben f M^etU. • 

ZuL. Ah, che a tempo nòo siam. [rr#/<f U fumortl 
Zeu . . Muoia cWvicae» 

ZuL. Ti nascondi» Zclim... ' 
Zel. Vogljo salvartu 

ZuL. A miglior temgo. 
Zcu- • - No... ^ . . 

ZuL. • • Fuggi. • 

Zel. • • • . ^.Mi lascia... 

' Zelimo e-Zulmiréty dram, ^ à 



50 "Zeìiimo is^ZuLftfr^A 

•••• Oh come tremo ! \tph^ 
^ ^ Zeììma frm fn\m\ 

V ' S C E A ^ IIL _ 
AvboL ^if Oma» *-déilÌ0 parrà . #^ oetti , ' 

%4l[Ba.. V^l^ tir fiipr; s^Ttffe' imÀ ftqiA vt^ie,, 

'F<^sp t mvénti. àFmRioUirdii' quct cuoco. « ? * 

ZuL. mbrà n^d hOj. che non mi trèmr.y . • 

Rttofno a te^ ium'jsiS cambiata , «jf creqì» 
Ma ^er ^àngiàta rìmvarti. Ebbene» . \ 
Franca, i^velia., che sciegliescil' . . ' 
2uu ' f Óh dìof . X 

Ci'^^pftr £ Zdtm, se si discopre ... >: 
Ai»*. Krlo ^ Zulnira^' a tef 
'Zuu\ \ ...^Come-ftwarlg !>. . 

Abo. Rfspondi. alfin? V - 
Zol. ^ ; (Non era fqric, Qh- cielp, 

' Abbastanza iofcliceJ}* * - ^ 

A»4, *l E che ! Tu trcinl ! 

• • Tir non mi guardi , c inorriditi quasi 

'Vibri ^li; Qccbfc q^a^ e là liionxj* ... Ifon sdegnò^ 
*5tw» ' ' • ; '/^ Signóre... 

Non é, ch'ia gìJl..V (Se if paTprto nìi sej^c 
Mi tradisco da me.) Tu... ( Pe^r salvarlo 
Facciasi cuor!) Via cosa brami. ^ Stretta.. 
/ Dà tua barbarie fra macino r »^ resta . , • 
Per soddisfarti ancor cosa ^ . 

Abww ' ...La-:: , .S«ilraiM^ IT . 

Mia vptojMà > 
Zot. : * Cornei ' 
Aio» Tu vedi. Ap<^«^t^.. • 

' * . Né queste porte, né spezzar tuof lacci 
Moa sperar owi, se mia non sei; ricusi/ 



▲ tt0 ^uax,io^ ' lì 

anco dovesti hceraitni .. . [rìmftttftdprQScx^ ^ 
Non dissi , DO ... ( Che £ero caso é il mio 1 ) 
^SD. Oonro^ Zulmira, a ré , quei scolti eccessi. 
Che tratto tratto sì m'óftendon... Speco ^. ' 

• Che tornerà a ragion , mia ti tarai . ' - ' 

JLui. Ma possibii sarà, che questa donna i 
Si infeh'cc > sì oppressa, e conirafatta 
Tanto dal duoK cotal ardor t'accenda^ 
<•/ Che a calpestar la tua ragioD t'astringa <^ 
^ Rammentati, signor, che non v*ha al moodo 
Virtù più bella, che il domar sè stessi. 
Vincere le passion y donar gli oltraggi 
Le offese perdonar opra é soltanto, 
Opra d*eroi, non che de' numi: inoltra 
Sovvenire ti dei, ch^arbiua.i^ .. ^ • 
Di ni^ non fon^ c ^C^. ' 1 . \ 

Abd. Vero tu parli j ^. 

Da Che occupò Zelrm tutto il tuo CMCH'e» 
arbitra più non sei/ .. 

ZuL. Ah ^ non é vero.... 

Abd. Mentisci ciA, che tu àffermasci? 

'Zuu E qnand9\ 

Vero foss*anco, perdonar non vuoi i 
.Un innocente a^e'cto, i^D {MrioaO ^dore. 
AppfovaC9 d^l Q«l? ' / 

Zr*L. (Cara £uti9irfi.> . • 

Aai>. {ff>*t tcmma Jfìct^^ , . . . \ ^ ' 

' E perché di»nque tti non mi perdoni . 

Quel yvfò wDaqti che m me tuoi lami tcceie f 
- Impura i tanto hi mia fiammii ^ ÌÌ119 

Volea ^rti Zelim > mia la t^'jaàl^^ ' 
: Pesìo del pari . 'Mià Zulmira , cedi , . 
Cedi al fato una volta : a un gtovio . «aili^ 
^on t'^iilUar : hingi é Zelimo^ iti firffre 
O j£a pmla ch tapriti q.daU'asM^^? , • . 



5» 2; ^LTtfè^É' 3;éLMl\ A 

Trasporrnto di gloria , a eterno obblìo 
; "' Xa tua .memoria spingerà. 
Zèu . • ' ; (Te prima^ 

• f %Traditor "spingerò .> *■ -^'^ -'^ • ' • 

JiU>, f • Ti rassicura: ^ 

La tuati ini porgi mia diletta ...Cara ... - ' •*.• 
Non. ttcrriarie j U vcjdraii,; violenta alcuna 
^'on 'pàvelncàr" ... 

'con 'euesso dì péfsioney Ah che viep<)iù beltaic 
^ La tui fhódcstia ora t'accresce : andianio^ 
Più non s'indugi* ottiSaiì: cotesti orrori,* 
. Così indegni di te 'fuggiamo, \p sento V 
Rossbr ^i me d* adèrti a spaventoso ^ ^ 
Tetró asilo dannata ..*. Ah sì , ti vògiro[ 
Col. più violento amor da^i W còmpensb. 
Zeu ( E non ti! posso trucidir!) '< 
Xuiiv^ ' ! i ; (Chi vide, ^' ^ 

Stato' dòlèn te ' più é^ì 'mio 1 ) Se ancora 
A tua bontado o- inlb '^gnor > ini- vedf 

; S . C Er N A . IV. . */' » 

• . * * ' 

P$hi^ì^ y ìtuH OMAk dlffl/ii porta ^ nfcru • ^ ' 

Accqm t^^^ i O tràdttò Abdule! 
Abd, Òircicl ! Jparja ..che àvvcnnc ? tmriéi] • 
OiM. ''^ • ' In questo janto 

Fu fojrzata Ja torre i t«qi soldati } 

Gii£ccibn"nel 'sangue'; e li aggressori Ih salvo 
^ - Conauc^^no. Iber^I . - ' - V* 
Zut. [Vtfif (CWo pietoso ! ) *. 

Zbì.. ('Còmiàcii»' a respirar . ) [cùn giubilò] ^ 
Abo. ' ' " Cotne! fa 

Osix; Corrt' 49 i^ésso ad atdnrtarti, il'caso 

Blcctmeoaifiii Ufi Sphay salvato a lorre. 
Aio/ Ebbène ?M ÌOb-aeH ) • . ^ . 



OsàL Tutti i custodi iòimf rsSi 

'* Giaceao nel' sonno \ e sol veglia va attuta 
La sentinella: àllor che folto stuòlo \ 
Di. soldati Tassale, alle sue strida 
Prende J*arnit ciascun, ciascun combattè, * 
' Ma l'ombre, ma il terroè, ma la sprpreM 
Fa cader colpi disperati , inceni : ■ 
Al ferro, al- foco lillà violenza, agli urti ^ 
- -"Dei feroci aggrtssor, cedersi rompe. 
Cade la guardia^ tlrncidata : alfine 
Sbarre, cancejlf, doppie porte, tutto 
'S*apron^ s' atterra», si l'ovinan^ l#mpt; ' , 
e Parean quell'armi; nell* oscurai stanza^ 
• Penetran d'Ibers},/cadon spezzate ' \ ' ' ^ 
Le addoppiate caténe , e in Olezzo a lóro « 
Salro lo trag^on giubilanti ; al Iago . 
Sono diretti i pani lor, si crede . - ' 
Ajfeo 1 giardini circondati , esìge 
Sollecito ripacò jt.XQidimento . ^ 
Abd. Ah, che questi i Zelim: anim^ infida, . 
' La mia vendetta deludesti^. Oh rabbia 1. 
Kon ha confine il nio furor ... Col sangue 
La nera audacia scoritéìrai ...[/j^O/imw] Tu vola, 
I giannizzeri^, i schiavi anco gli euntt<;hi 
, Raduna tosto^ net giardini corri, ' ^ 
Le ior mura difendi ; io corro al lago^^ 
0« M. ff>/jrr^l * 
Abd. Vieni tu meco Omar ... Donna tu esulti > 

Mn breve fia h sioia tua... Costei, 
. Nelle mie stanze si strascini, io vosliò... 
. ^ Ciò ch'io \oglia non so ... Ah perché. mai 
. ©uce elessi Zelim.. intanto il folle 
, . Venga colà se ha cor, colà gli serbo 
..^ Z ulmira no, ma per mie man la morte. 
9iZuT. A tutto costo ron verrò ... fi^ia per Ube. 
. . .rarfi^ Qmmr prtndt Zulmira vcUndola condir vuìX 

4 J • 



AbD. Spergiura^ 
^ Meglio è per te. ^Jff''''^. ' in tratcìrta] 
' Zui.. [djv'ìncolartdotr\ No , mi lanciate... io voglio 
Ztu {Mi divora il furor ' ' ' 

ABb» [fi7w<r iopr^'\_^ Si ^iiidi a*fo^za4**. 

^E.U [gridando'] • • . 

Fermati, Traditor, • \ 

ZuL. ^^i-wr^J Cjran pio? ' 

Am>, Che veggo! 

ì^i^va insidiarsi «rap^l ' 
Oma. ' é Zcltmow 

^ A BD. Va , lo trucida, Omar. 
ZuL, ( Non avvi io Cielo « 

Che lo sottragga un Dio!) . ; • 

Zru Ma lyfma 

Tu «tetto jodorìrai • {li %téma vh toìpojì pìnoU 

.jQm'ìu ; Soccorso l^.Cf^ii'tf.^wi^O 

Per le nfie wani .sp«praK,V X**P»«^ 

Difendetemi, tot. 
Mas. JiterttHd9tùUùSAUnfé^ Vkcp cdmbatti , C^jt^m 

Zyiu Ah Zelimp! 
Abd, . ; Ah felloal 

Zbl. ^/«ZrjMp éétlk 'if^mm'l • VicQft sei sajva . 

; ri f Mi» / ^prii Ir* , ^AM^ # Omp 



Atto Quanto. ... SS 

s'mìftrs ; in ^nt0 Zitèm mMs Mk «ifvAir, fffiv. 
sfpétFh ti ésii S00 p90ftfxis ^ imi fmm t'A^tm 
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FINE D£lL*ATTO <2DAftTO« 
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t ^ • » S^P^ÒW: pm\ jn\i> secondo . . / . 

* • .. ■ • ■ 

llòt^e : 'due bracciftK accesi • . 

SCENA I, 

• • * 

Abdui- esce disperato dalla dritta senza turbante ^ e 
col braccio dritte fasciato con benda Jangnij^na , j»- 

dt A MURATE..-. 

Abd. Dove son !.. Dove vado ! . Oh notte infausta! 
Notte tremenda a mici disegni !.. Ah possano 
Con le tenebre tue tutti i miei màli 
Restar sepolti nell'obblìo !.. Ferito, 
, Disprezzato , assalito , inveiìdicato ! . 
Più riposo non troro ... E tu che ancora 
Entro le vene circoli, o mio sangue 
Escine tutto, e tutta allaga questa 
Odiata terra, e nel suo sen m'ingofa.-. 
Apriti O piaga ...si [cm istrema rabbia tenta 

levarsi la bettélm^ 

Amu. {trMtenfHéMo^ . Ddi mio signore! 

Abo. Scostati, o schiaro*,* ' ' * • 

Amu. e nei momento m cui 

Ti sorride fortuna, a morte corri! 
Abd. Che mai dici, Am'nratJ 
Amu. Che fia Zulmira 

Di nuovo trattia prigioniera... , 

Abd.. {^passando dal furori^ alla giàut} Oh Sorte! 

Amu. Vidi appena Ztlim con la suà pfeda 
Ir baldanioso pei giardfn, con pochi 
De' suoi che il diiicndcafi » . feno del i$g» 
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La fuga ricercar, che uniti c strcttr 
L'assalimmo di fronte; ei qual leone ' * ^ 
Si difese , pugnò , ma dalla calca - ». • ' 
£ dalla forza soverchiato , e ucdst 
, Tutti lì amid suoi, cedette.:^^ stento ' 
Noi Zulmira afferrammo, ed egli ancora 
^ Ostinato si hattc; io corsi intanto . ' * 
La tua bella nemica a presentarti , 
Eccola a te ; se vuol Macon , ritorno 
A vcmiictffit e a crnddar ZcliniQ. {^paru ita% 

U ^mutféiy 

S C i N A II. 
• • EuMOcai, Abool. 

Am» {corrftukh ÌMUmr0 mi é^fmmdM^ 

Vieni, àttìtmm àmMm t h a rt r^aby * 
Ti riniffo jAokflit : Mico^ e retidb 
£{giial copniprnso a. re : piMgf? nVersa,,^ 
Rimsa pa» itagli occb» cuoi lìoredo 
Di lacrime cprrcair, io Mio: infida!- • • 
Ma il pianto tao noti siSà ma^ baitaiiiev 
No, del taoiaogne a cancelfeia Je colpe ; . ' 
Fitte k tengo in cuor^ e forrtf prima [ - * 
Me c^acìdar , che |»rdonam.o miv ' ^ ' 
Nel sfernrìaio inai voi iioa sarete,- * 
Non d«bitaHM*iio ; Togfo cfae-«m|iit^> 
E langué coici at tradthir ZeHmor' * * 
Codardo ttor lUo aUa noKce afkUr** ' • 
L'in^pteie Me«^.«àia'a*ingannò;^ ibr0liii4 
9eaqpfe i lel iMiida, e il^po miÉM' 
Da quel botibwisoU. • • - \' > 
]»oii. f MnM^ ^^Naff^jj "i**, ."j Anfita )' tDt^pK>i ' 
Ché quando M^cer tè mi daiiim a>4iltli 
Qua' lei tomem ^'^cMiimivemay pòMbtie 
Toa barbarie^ maggior non v'ha di qlie^o 
ZcHmo e Zulmira s dram. .d } 



fc. 1 » . 



( ; : Si ritcSnaa'.fl f^ii^i^ ' 

. *Dovunque vinto, q«V^«^«"?2! 
' Spiccò nel lago e si «^WJJPI^^JW-. 

V ;# Che W feri nella png»n.^Pf^-«^ '.j ' 
' -, A.wia? spade tr»pa^4P*'#Wf^,^-.V 

■ ^ Il suo valore lo «uidò ; m«-.«i?n« 
- •• •. i tuoi soldró, n.i g>«^y/g ■ 
■.^ Ai nemici opponean, (^•«J»'^]» • . 

. li riaccesa battaglia »rdTO , «JW«»\ ; 

■ . M UT^ turbine tal feci impTOV«lt ^ ; 

• : . ttiù alsar , chiuder k I»**— 

• IfSlaJi* circonda, a no. .foWT ; 

10. 



At.io. Quinto:, §$ 



Um.w*'^ ... 

AU» )iailiigUii «•dftni^ f«no.4Ìj| pioiico;Ii»'<9t. 

Ma m flM9 M vma: nm jesiiltiift , 
jhrfida dlOttM^ no^ che $* anco jl Q'e|«, 
N«n cba il JmOd f«ikm Abdul esuoco, - 
. Te pria <r«cxa per* arie nm» ^ «itMTOé 
A'nriéì «Mtet di A^te yinia 
Render ti «sapiè* 
Zou 8t «Ivo è il .padie$ • 

:Sc fia salvo ZelfiB»4niKiio<30iia«ACà«i>irfmt«»i] 

• <l • V» — S C E N A IV. -y fri 

l'ilzza o Bizar di Jantra dirimpetto il palazzo -d' Abdul, 
di grera «rcliitettura in modo di ibrceua , e clr<y)ndii» 
da fossa; nel «mezzo ^••1109 porca con porrce Itvmia 
«lailo i labbridit ad «ahi a Jtéi . JB^ vicino 13 fi0raa< 

AtQaaAMANO, Zelimo oppo/U y JUttl^iÌ$ff 

• ** ' • . » • •. 

Zfif-. Io ti ritrovo alfìn : dì\ Abderamanp.» 

In quale stato siamo t\é\^ Victoria . . '. 
. Può tjgs^irci di mio ? Saiva ^ Zuimin^' 

Fia t'uckiato AbduI ? ^ 

Aai>.^^<'^ pf^chiom f calma rprVrVo^No , mio Zel f HìQ j k 

Ma <minct e quindi d'ogni intorni AUOau • 
. ' 11 palagio circondano , i tuoi fi4i^ 

Il beavo Mustaft come perito 
;. Dei giardin, le sue mura ad assalire ? 
Intrepido ne corse: e gnella poru^ 
Che dà secreto sfogo appo del lago 
': Tiei guadata <^usnKiT.y' P^Ma aeh> 
V' . <x>i un corpo ro^iant^ istolM iM 
. L'agguerrito Ihcm : ie tu vedessi ' 



: / ^ Di nostre forz« nnfraÉChisitfi «pltwito ^ 
Da questa pirfc ; Mpstarìi m gNuige . 

A superate li giai*m^ •èéicefta'--^ .. 
, Da questa pofU tuà^soiftìtSL^ iabóSeà . • 
, . \Tu qucHa strada j to questa guardo ... AB 
- ' Perché tù tanto a liberar. ciijti>( )in^^^ n 
Zel. Ah che tardò non fui , ^clpifie IfOpfPi' 
Era fbrs*anco ta mia impresa il fato, 
w . Avverso fato mi s* oppose ...* Ì0tlMit». '' 
S'ella ancora per me langue, non .debbo. 
Più consi^i ascohar, né più frcnaifmr.Cw#«liii^J 
. . Aflsici ardir; qualunque siasi il petto * '\ 
* 'VChé vi contrasta trafiggete ; é d*uopq -.... , 
Là quel ponte assalir, su m'apprestate , ' 
Gli ordigni a me ; son vostro duCc^ ìp /J^aa 
Reggerò Tire vostre, ed il mìo sdegno \ ^ 
Vi spianerà la via ... [/' incammina etiSM^fwm^ 
il pcMy fi S9mrs$repiro d'armi déntro H p^io\ 

^1^0 Ferina: rumpre . . ^ 

; Seod^ d'arnù colà. ^* * r / 

Lungi fe faci , 
Si sorprenda il nemico, e ad un mio grido 
Tutti piorabiaiDp sppra iui ... [f' r tirane^ 

\ Si cala, 

ift. rridando-} . * * Ghi va là?.. Si tace? 

VMga le faci , e W»gnsT a battaglia [/^^«^nr 
. ; Saldati dì Mitrammo, da nn/^ pnrtf, pfi dtZf, 



Digitized by Google 



• Tal che un corpo rincuU 4^ 'ma paru^^ > § f mìm 

SCENA VI, ' 

Ut^i^i dalla Jiaijtra con, un eorfo di Spaht, c {mì\ 

ifìél^ questa parte fia !a pugna accesa, ^ " ^• 
Tosto accorriamo, amici miei... 

[onervando ti penti] Che veggo! 
.JUibero è il ponte I Nel palagio entriamo... . 
"-Armati a noi! Su combattiamo adunque, ^ 

• fi» qu^to torte altro corpo dì G/ anni neri dmì pS- 

• Ai^V y guidati ds Osmano , i attaccano con il ffgui. 
so d" \berii , # quffto fn rinculare i nemici alla 

' dritta. Himatta vuota la pialla ^ sortono interpol 

• ^'ttatamtme varj corpi dì Soldati combattendo^ e fug- 

liffdf • infiilé Zfiimo difendendosi da Osmano ^, r- 
Jbimratf^.i qffU fu^M incalvali da Zelimi 
0èt rH9mó\ 



AtOEtAMAiio da «M tarm^ IiERsì daW^aUraj tutt 
' . . . . iontofì i SiguÓo^ Zeumo. n .i 

• " ' •! • • • 

^ 1^1 ••«•i^. 

IBB. Spénti i nemici «9» • , . ^ 

Ab^<^ . : .;:t. • Abdttl CI fCSU_. 

. Vincer. soltanto. ,^ t?i.i^ 

i j ' . ^ ». r * . 

« * • * V • /"x »» • ■ !i2 It ' ■ 1 . • 1 *.^J 



ZÉL1MO. e %\Jl'ì4t%k 

. :> -s e ,£..H A vili*. •. "• * 

Ani. V««te è j ma wià'còstéi '«tofe* " • 
Trucidacà piomoar ^là oeironde. r/(«£«^«4i» 

' ' -'^ ' • • " .. .f' • /mw4 

Ìel. Ah tradito^!.. ' - ^ " 

IBE. * dìo!.. 

Abd.^ ' ' • • = * Ferma tiranno!.. 

Abi>. Non é più tempo, anime reè, son vìnto, 
^ Ma vinto ancor far vi poss* io tremare^ • 
•'y E pria che estinto mi iridiate, il sangue 
<»• • Di questo oggetto periglioso, appaghi;;' ^ * 
*' ' La rabbia mia ^ la mia vendetta. 

ZuL. ; • ' ' ' ^ ' ; ^ Ah paiVe!.. . 

1»B. Figlia?.. ZeHnaio?.. Abderaman ?.. Pietade , 

Abdul pietà ?. . • • • » 

Zbu No , che pietà non sente 

Quel barbaro, quel mostro: ogn' un sì ferini 
Tocca a me dì uafifgftflf^i» [p^^ i?/»//-«fr/] 
[^^w /^pr^] . Un sol passo 9 

' (^.e muovila akiih I Sa tfuc^ta«.: 
liii ' ^ Ah prendi, 

'. Giacché dì sangue tanta sete t'arde, 
- Prenditi U sangi^e mio ^ veiigo trafi<)ttillo 
A v^hÉMdrà'tnoi pie; ah ^ì... Ipf^ . 
Aio. ' T* Arresta. • 

If Jilftgiit di ZvAià\tài c il Cttp « sarebbe 
' . , A flfttiar ttiiò lii^dr . 
^ \ Far se pace votele , e . se la vita 
pi qnestà donna vi sia caia, torni 
Ciascuno al suo dover i^^m ZelUnò 
^ ^ Abdecamano si allontahi, • vada-- 

Ibcrsì neir esilio; a qòes^ patto • * 

Sólo, risparmio ti itanguc s«o: Zvlmim 



\ 
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A tutto cesto resti mia. - ' 

, Xelimo , ' 

Non n^i cedere, no, ntortc piuccotto* 
Zeu Oh cara voce, che m'accendi !.. 

[^fort tmnnatmè'^ Senti ^- . 

. *^ Ad un piCi nero strazio ti prepara ... 

Tu a Ceu^ OOn «uai ... {^per snéUré^ 

•Aaiy, Vieni) i9a caài 

Trucidata costei {/«fii* «tpMj 

SCENA IX. 

Morì, €11 prkM. • 
Ibe. Oh Dio ▼endicàtor ! ' 
AvD. (m^t imn^ m/ 1^. • 

Zbl. Cara Zalimca 

Nel sen d'un padre, « di un afliante pm> 
Qui tu sei, Talma flufranca^ 
fLef|rira, anima nfau 
ZuL». Padre ^. Zeitoio . 

• Ah ,|Nidre mìo l' i iltotoncirio Mio 
^ Deh' mi peidoM per pi cri ' * 

Ite. MJmimmm^ìU] . ~ Mia £gl1a. 
Ti feWlonb , « ViUiaccioi i mèli tuoi 
. -T'aggravarono, àjial, da «inetti, apprendi 
Aè esser cauta ) a consigliar m fàilre; 
Sé mi aSdavi Famor tuo, tiranno 
Mf tredevi M lime? B che ma bast». 
Ai tuo Ifbfcra^o^ porgi la mano, - 
, Il pasMO li scordi , e il Sol clie spupM 
Senopre Vi. vegga in dolce nodo uniti; 
Zou MiaZrelimoI • • ' .; . • 

Zau • ^ Mio beni ' • 

ZoL. • • iÌHanto penai! 

ZkL. Quanto piansi per te! 



••• 



Zeu EixiioiMaiitòVtDaiiiancòiApcfiua^ It^M/^J^j 

AsD.^Felid ainantt , aud .-piacere ia. f rpwo ^r: ; • \ 
Che taatò inneoria V'aline vostre : 

: • ,[«.2;#/iW]ltit^ter 

A te & d* uopo di partir fSM duce . i 
Xt r«rFÌsan'k schiere, t queste al campo 
Dcsian di ti^ pià segnalale impreie; T 
Va il Pers|àno a domar .mio. predio Kk^O-. 
Sarà coiàlarvi d^l idvraDO ai piedi , 
I casi vostri:, vòstro ^uatior narrargli^ 
E farlo piatiger d^l piacer . [a ihrsQ Tu resta 
• Della Tessaglia a regolar la jorte,, . ^ 
/ A nome suo qui t' autor [zzo, e daimo 
Ribel del tronpy chi £a/tìio rìbeUe* r, 
Deir infedele Om^r r.orreVQl gr^p ^ , 
• Donisi a Mustafò, Io racrta; e quelli,* 
i Che a prò de) giusto, e ^' innocenza oprarOj 
Come d' Ac^et>, avran da me. mercéde 
Zel. Legge sarà, ciò che tu brami . Oh spoaia 

Tu mi porgi la man , mano soave , . ; 
Io ti bacio , sei mia ; sì che ora posso^ 
Del mio coraggio animator sicuro 
Fra le falangi ostil piombar nel mezzo ; -* 
M'attenda il Perso; e mi paventi. Al tempio 
Andiamo il nodo a celebrar. Ma prima, 
Là del trafitto x\bdul , abbia la salma 
. Qual conviensi a un bascià degno sepolcro 
L'odio, c l'ira mi scordo, e in mezzo ali ombre 
Della passata notte , i mali nostri 
Jlestin sepolti nel!' obbl io. L'aurora ; 
Che sì chiara rispiende , e tutte quelle . 
Che dopo questa nasceranno, uniti . • \* 
vFra dolci amplessi veggano mai sempre , . \ 
. j^.Z^L^^j» Zulmira amnci^ e spost . 



< 'il 
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Atto Qoijito. ff 

[/>#> pìà 4f cerare V Axtcm sì pi>ti^ ^MjinU cm 
una marcia recoJata . Amhà' hmigftiì bmwuirù €0» 
un C0rpo Jì Soldati , s9ptU0 M prim CmpHsmw tm 

altro corpo di Spahy : qwfti tafmm9 ffgmhi 
\h9riì^ Zel'imo ^ Zulmira e Abdtramém9\ dopo fnA 
' il secondo Capìtanio con nuovo corpo di S^ldé^i S 
vorrà in seguilo Abdul sopra una bara fatU pr09i4 
f tonalmente dì fucili^ o aste incrocialo pOfto»9 è» 
qu.iiiro 0 sei eunuchi-^ dopo d' esso il ter\o Capita» 
n'ìo con la sua petite ^ e Must afa in coda chiudo» 
r^nna Ut marcm; entreraflno tutti in palano. 



• • • 



.. . ; 
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nife 0EL DtAMMÀ. 



NOTIZIE SrORICaOilTlCHE . , 
uv. . ' . u ZELIMO E ZULMIRA . ' ^ 

. ^4.-, . . -, ; . -t • . I •* 

■y • •• ■ ■ . . 

autore piìptesta, che pellQ scrìvere questo dramma nOB 
sii fu £|>rQoe oè genio di.di$tin{suier$t» nè vaoa pompa ài 
tetteraturH in*'beA$ì ]t Votootà d'tngaduiare pothe mdtl 
Itorho.' Egli noi> intende di presentare UD^a?ìone fai ver- 
so elevato» o d^epico osciiro stile ri colino^ ma piMO^ ciglia- * 
le» ed intelligibile» La sua fatica fu accolta con molto 
applauso in Venezia nel teatro detto dì $. Luca. I nostri 
Irggirori avranno in essa le qualità» del Jiostrq progcaco-. ' 
ma ; cioè imd$intm e appìdutd/ta^ ^ 

L'tM I ha tutte le regolte'^Ia p/oRUi » PAtitmèt lì 
pinDO^el dranmil. f^on vi sividooo acene vuote . I c»- . 
ratteri , almeno i principali , sono Spiegati abbastaoz». 
Ricordiamoci, che sono orientali gli attori , cioè sudditi ^ 
del dispotismo^ fìeri per Maometto y ma più per le don- 
nei che t bascià sono potenti , rivali tra loro, ambiziosi» 
Mict delPoro. Con qDesté nozioni ai 'dhrSL lode t|r«itb- . 

die li fa pensare è {«irlare giustà il dime e là legis- 
Itttóne • Là chiama mtì^ ^e^ì fcena * Vi st -preveda 
OD inviluppo amoroso; ma noti sé ne delineano le tra^i^ 
c restano gli. uditori sospesi, e bramosi d|U^atto IL 

La condotta dei ragionati affetti fa rej^o della sceni^ 
II detratto IKiUttt compiangono Zuimira sotto c^aluo- 
. qua punto di vista ai vogliano còosidenre le sue tvanttip- 
le. Grasce l' interasse $ mt b fona altrui pu^ vincere > 
Mssimamente ìm qoe^'cipr dr popolo» che la adoprano per 
ragione . L'arto procede; e poen^ .paiolo loa ^quelle che 
non abbiano ur> sencimenta. 

I^on è inopportuna la compiirsa d^Ibersi n^Ila scena VL 
Si giustifica al momento. Ma chi può' mai contro la vSo* 
ItBza d^Aixfiil ? ^ ÌK te faa wMi» a^incevpone^ vortabba mf^* 
dirò tanti diaordiot. figli poi fBamente non è cbe um 
ambasctadott» che dee riconoscere t confifnt della st^ aii« 
lorità . E se tali mrnìstri pubblici volessero prendersi bri- 
ghe private, sarebl>ero riprensibili . Forse Abderamano iiv 
qucstUtto eccede on po^croppo nel suo ufoio. Abdul 
Mn iàior di proposito riflette : 

• • • 
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'HO ctf tantM * 

"DefpH^ mìó ti faL 
La primi voIii> che Abdul orientiilmente si mostre poli* 
lieo. Egli mcDmenca iodiretrsnìente ai popoli occidentaiì ' 
il gius Mero dei pubblici deputai i> ai ^ualt si dee sacr4| 
tàwftm^ M» essi Atp dcvsono «basm <U i loro Sfritti. . 
• L*«tfO li perciò 'Mritt il cigolo di sppl^dit^ , Esso '|| 
f Metmli gradi per fLsc«o<|fre «1 nodo fnìcr^, • ipdi'^. 
licemcntc disrendere allo sv'ifuppo. 

- acco lli SI appoggia turtoaZeiimo . F;i pompa del suo 
carattere fìero^ ardito^ amoroso,, nia fedele al sovrano. Co- 
li il prMagomsta non resta dimentico. Il suo na^poico 
forZtttmira v» font «n po^dt 1&. Ma T amore » ma l'età^ 
wm h aicaiiioM dfUa donzella, ma lo spirito nazionale 
gucrnero panncttpno certi niovimeoci ocU'aaimo, che iti 
altre circostanze potrebbono nuocere, e dispiacere . Que- 
sto dramma, benché bello e buoi.o, non sarebbe stato per 
modo alcuno tolleralo dal ceUbre abbfé d« Saint- Pier re > 
pii avch votié À U r»lìg}ÒH MutuUmani mtte mvnsroiLpani^ 
imlr0f0^ momf mMCort pcur tétt ^àtur'Jrté^ far# pcttr Pap^ ' 

màrMtr swf ptmpUt . Sia come si vuole , le massime gena- 
«•li possono esser dettate da qualunque ; ma t costumi ó 
aacri o profani delle legislazioni hanno d;ritco di non ve- 
mre «Iterati , ikltriipenci t potti teatrali sarebbono come; 
•^i folicar/ 1 cfrc caoiiop uffizio del con?entQ |^a^ 
•nertariir i« fé^oia. ^. \ 

Le due prina sc^ bell'atto IVdinoo un tetro > im 
friito spettacolo. Se V^^wt^t^ Pirrisponde al disegno» 
rat sentimenti) e sulle parole non abbiamo che dire . Zul* 
mira è virtuosa in noi> credere 9 Zelimo nel principio 
della scena, come pure ^ virtuosa in credergli sulla Bne^ 

Gi^de diviene l'imbarazzo diZlulmira nella scena Ilt^ 
de cui eHa descram|iite^ ss adol|e. Sempre io pericolo > 
coinè pure Zelimo^ aoa. protetti dalle verirà e dall' inno- 
cenat^centro il furore d'Abdul. Scopo necessario in dii* 
comppne teatralmente, è di non perdere mai di vista ì 
personagi:>i/ principali^ su cui cadet debi>a la pietà degli 
spettatori. • * • * 

Hetle aceiieiydebWeai riflettere, che rifliprovviiattseU 
te di Zfetimo Arà bel colpo io leatro a quelle perole /#/-» 
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mati traJhaf ; e che molti nel moftiecfO avrebbbno volu* 
to, che il colpo di pistola scaricato dopo cinque versi ad 
Omar , fosse piuttosto dirttro contro di Abdul , tanto 
più che rarme da fuoco si può anche maneggiar da lon- 
tano. Si può giustificare questo secondario Imicidio colla 
situazione degli attori. Ma questa si potea disporre altri- 
menti. Poi, non abbiam mai yeduto di felice esito nell' 
esecuzione Tarme da fuoco ^ à noi .non istà d'indigarne 
le cause ; pur quali esse siano , se frivole o ragionevoli > 
ci attenghiamo alla, sperien'ia ; Il popolo non si è per an- 
che usato a questo genere di pugnai tragico. 

Nissuno attendeasi di riveder Zulmit'a con Abdul, co- 
tnt apparisce nella scena II delfatto V. Questa novità^y 
non fuori di ragione, vien gradir issiitit . Si riaccende ia 
Abdul una speranza di possederla , credendo perduto Ze** 
limoj e neir uditore vien depressa con uwj^.iipezie dì ti^ 
more. Così quasi al termine dell'azione,^ condotto in^ 
(Certo, e ciò forma la bellezza dei contra^lÌ(^. 7 

Nella scena VII si esa.ìiini l'angusto passo , a cui si 
trova Zulmira in mano d' Abdul . Nissuno può muover 
piede dopo quelle parole: : , • r •* 

i • . ' .* un tol passo f"»"^" 

^ che muova alcun ^ fia trucidala , -u 
^Nella scena ultima si potria chiedere, perchè Abdul n^ 
81 faccia uccidere da Zelimo , ma da Mu2>tafà . Lasciamo 
la fatica della risposta alle riflessioni degli studiaoti^ e 
dicasi, che il dramma ha molte bellezze di cuore, e die 
volendosi .congiungere lo spettacolo degli occhi colia com- 
mozion degli afiFcttti, qui non troviamo qiiesta interrotta 
ila quello. • ; . v 

Se l'autore avesse usata qualche maggiore esatte tzt di 
lingna, vi sarebbe un difetto di meno. Certa unione di 
vocaboli che forma poi certe frasi , non consuona al no* 
6tro italiano e poetico orecihio . . 



